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introduzione

ormai non si contano più gli articoli e le pubblicazioni in cui
si fa riferimento ai miracoli generati dall’introduzione dell’ in-
formation tecnology e della microelettronica più in generale.
Questa tesi, sostenuta anche da certa letteratura spazzatura, è
divenuta ormai un luogo comune anche dopo la crisi globale
del 2007-08, ma ciò che meraviglia è il fascino che esercita
presso quegli ambienti che di solito si ritengono più attenti al
reale andamento delle cose; comunque tra gli osservatori che
hanno analizzato il fenomeno empiricamente esistono pareri
piuttosto contrastanti.

rispetto alle affermazioni sulla inesauribile capacità del ca-
pitale di ripristinare il saggio di profitto, e sulla sua vitalità,
che considerano il modo di produzione come un fenomeno na-
turale e quasi astorico, alla luce delle prove empiriche occorre
affermare la sua inevitabile fragilità storica.

anche se gli osservatori ufficiali e non, tendono a sminuire
lo stato delle cose facendo presagire una sorta di “ripresa”, la
situazione viene ulteriormente complicata dalla struttura di
classe emersa con il neoliberismo che ha permesso lo sposta-
mento del surplus verso i profitti ed il consumo dei ricchi, cosa
che sta deprimendo l’accumulazione di capitale. Senza una
profonda trasformazione strutturale di questa forma sociale
c’è poco spazio per una ripresa sostenuta dell’accumulazione.
cosa ci riserva il futuro?

a partire dagli anni ‘70 nelle economie capitaliste democra-
tiche si è diffuso un aumento del debito pubblico general-
mente accompagnato tra l’altro da una crescita economica
debole, da un aumento della disoccupazione e delle disugua-
glianze, da una crescente resistenza fiscale e da un declino
della partecipazione politica. dopo una fase iniziale di conso-
lidamento fiscale negli anni ‘90, il debito pubblico in seguito
alla grande recessione ha subito un incremento che non ha
precedenti. i rinnovati sforzi di consolidamento, sotto la pres-
sione dei “mercati finanziari”, indicano un calo generalizzato
della spesa pubblica, in particolare di quella discrezionale, e
degli investimenti; inoltre si è verificato un ampio ridimen-
sionamento delle funzioni dello Stato e la loro privatizzazione.

Se limitiamo la nostra visione della lotta di classe al livello
del conflitto per la determinazione dei salari monetari, in se-
guito si realizzano le condizioni per le quali il plusvalore rela-
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tivo richiede un tentativo deliberato da parte della classe ca-
pitalista a comprimerli. tuttavia, esistono condizioni che non
richiedono alcuno sforzo da parte dei capitalisti per far aumen-
tare il pluslavoro. Se un aumento del saggio del plusvalore può
essere ottenuto senza lotta di classe, allora l’interesse perma-
nente dei capitalisti nel dividere i lavoratori si può dire che non
faccia parte del concetto di capitale.

marx sosteneva che, con l’evoluzione del capitalismo, i la-
voratori avrebbero ricevuto una quota sempre minore del
reddito nazionale, tuttavia l’esperienza del secolo scorso non
ha dimostrato questa previsione. tuttavia, l’ingresso nell’eco-
nomia mondiale di una massa enorme di forza lavoro dalla
cina e dall’india potrebbe anche rivelare che, dopo tutto,
marx aveva ragione, ma in ogni caso ci suggerisce che sarà di
nuovo interessante prendere in esame le quote del reddito
nazionale che vanno ai diversi soggetti della produzione. le
tendenze che emergono nell’economia mondiale sembrano
destinate a riportare al centro della scena la questione più
importante per gli economisti classici – in che modo cam-
bierà la distribuzione dei redditi e quali saranno le implica-
zioni economiche e politiche?

considerando che in precedenza la divisione del lavoro ve-
niva localizzata, attualmente è stata internazionalizzata e glo-
balizzata per fornire ai capitali un ulteriore sostegno per
sfruttare il lavoro a livello globale. Quindi, la logica dell’out-
sourcing non può essere esclusa dalla logica reciproca della di-
visione di lavoro.

i lavoratori dei paesi dell’ex unione Sovietica non hanno
svolto un ruolo attivo nella formazione del nuovo sistema ca-
pitalista ed hanno sofferto le conseguenze sotto forma di ves-
sazione dei salari, una sfavorevole redistribuzione fiscale ed
una maggiore disuguaglianza.

Nel dopoguerra il ruolo dello stato nel welfare crebbe rapida-
mente in tutti i paesi capitalisti avanzati come dimostra il tasso
di crescita significativo delle spese statali e della tassazione ma
in particolare delle spese sociali. purtroppo quando cerchiamo
di riflettere sul finanziamento del welfare state veniamo fuor-
viati in quanto ci concentriamo esclusivamente sull’aumento
delle spese sociali anche se la tassazione è cresciuta velocemente
allo stesso modo. un saldo positivo, rappresenta un supple-
mento ai salari degli operai, un trasferimento netto dallo Stato
agli operai; ma quando è negativo rappresenta una tassa netta
sugli operai ossia un trasferimento nella direzione opposta.

4 couNtdoWN Studi Sulla criSi vol.iii redaZioNe

In che modo cambierà la di-
stribuzione dei redditi e
quali saranno le implica-
zioni economiche e politi-
che?
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ormai non si contano più gli articoli e le pubblicazioni in cui
si fa riferimento ai miracoli generati dall’introduzione dell’ in-
formation tecnology e della microelettronica più in generale.
Questa tesi, sostenuta anche da certa letteratura spazzatura1,
è divenuta ormai un luogo comune anche dopo la crisi globale
del 2007-082; comunque ciò che meraviglia è il fascino che
esercita presso quegli ambienti che di solito si ritengono più
attenti al reale andamento delle cose; in ogni caso caso tra gli
osservatori che hanno analizzato il fenomeno empiricamente
esistono pareri piuttosto contrastanti. la pubblicistica che
supporta incrementi sostenuti della produttività utilizza per
avvalorare tale ipotesi i dati ufficiali degli Stati uniti relativi
alla produttività media nelle imprese non manifatturiere, spe-
cie nel settore dei servizi. in questi casi il concetto di produt-
tività è a dir poco indeterminato in quanto contrasta con la
logica: il valore statistico della produttività (del lavoro) è dato
da Q/l, dove l indica la somma di ore lavorate in un certo set-
tore in un anno e Q il prodotto netto reale annuo (ossia depu-
rato dalla variazione dei prezzi dei beni)  dello stesso settore.
in molti casi nei servizi cosa sia Q non si può sapere per cui la
produttività è un concetto statisticamente sensato solo per
agricoltura e industria, in particolare il settore manifatturiero,
trasporti e utilities (elettricità, acqua, gas). Quindi per avere
un quadro più corrispondente alla realtà andrebbe esaminato
solo l’andamento della produttività nell’industria e soprattutto
nel processo produttivo della manifattura. Nell’affrontare em-
piricamente la questione occorre fare riferimento all’economia
degli Stati uniti che, come è stato più volte sottolineato, è
l’unica a presentare dati statistici di una certa consistenza e ri-
levanza, pur con le precisazioni che faremo in seguito sulla va-
lidità degli stessi. 

Nella figura 1 viene rappresentato l’andamento della pro-
duttività, intesa come pil reale per lavoratore, e degli occupati
a tempo pieno nell’economia uSa dal quale risulta che le due
grandezze sono aumentate generalmente allo stesso modo. Si
nota che a partire dalla metà degli anni ‘70 la curva relativa
all’andamento crescente dell’occupazione industriale si diva-
rica rispetto a quella del pil per lavoratore che cresce sempre
di meno. interessante è la curva relativa alle ore lavorate nei
settori produttivi indicati che appare permanentemente co-
stante per la maggior parte del periodo e, raggiunto il picco

5QualcHe riferimeNto al rapporto tra iNformatioN tecHNologY e produttività

Qualche riferimento al rapporto tra Information 
Technology e produttività
di Antonio Pagliarone*·

l’ingenuo mondo antico 
appare come un mondo

superiore. e lo è effettiva-
mente, dovunque si cerchi 

un’immagine compiuta, una
forma e dei contorni 

ben definiti. esso è soddisfa-
zione da un punto di 

vista limitato, mentre il
mondo moderno lascia 

insoddisfatti, oppure, se ap-
pare soddisfatto, è triviale. 
(Karl Marx “Per la Critica

dell’Economia Politica”)

* antonio.pagliarone@fastwebnet.it.
gennaio 2016.

1 come il famoso articolo di peter
Schwartz and peter leyden apparso
su Wired (issue 5.07) nel 1997
http://archive.wired.com/wired/ar
chive/5.07/longboom.html cui è se-
guito il loro libro “the long Boom”
oppure “la fine del lavoro” di J rif-
kin. in italia il rappresentante più
gettonato di questa corrente che
produce letteratura aeroportuale è
federico rampini con svariati arti-
coli e con il libro New Economy:
una rivoluzione in corso del 2000.
2 un esempio significativo di questo
Neo futurismo è rappresentato dal
bestseller di eric Brynjolfsson ed
andrew mcafee The Second Ma-
chine Age: Work, Progress, and
Prosperity in a Time of Brilliant Te-
chnologies W. W. Norton & com-
pany, 2016. 
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verso la fine degli anni ‘90, inizia a declinare. in realtà occorre
precisare che tale grandezza è di difficile rilevazione in quanto
le statistiche ufficiali tendono a sottostimare un fenomeno
piuttosto noto a tutti: l’orario di lavoro ha continuato ad au-
mentare nel corso degli ultimi decenni e non certo a diminuire,
superando e di molto le canoniche 40 ore settimanali. per que-
sto motivo è piuttosto difficile ricavare con precisione l’anda-
mento della produttività reale e di conseguenza ci dobbiamo
affidare ai dati ufficiali. 

Bisogna premettere che in generale la produttività non può
manifestare violente impennate se non durante le recessioni,
pur essendo registrata come vera dai dati: se la produzione di-
minuisce in maniera sostenuta e non viene utilizzata gran
parte del lavoro, il rapporto Q/l subisce un crollo improvviso.
Nelle fasi normali dell’economia la produttività quindi pre-
senta la tendenza ad una crescita di lungo periodo caratteriz-
zata appunto da oscillazioni.

Nel grafico di figura 1 possiamo osservare che a partire dalla
metà degli anni ‘80 la curva relativa al pil reale per operaio
(linea nera) presenta una pendenza sempre meno pronunciata
e questo indica un rallentamento della produttività, rilevata
anche da robert gordon3, che è in netto contrasto con coloro
che blaterano di una trasformazione della qualità del lavoro
determinata dall’introduzione dell’information tecnology che
la quale avrebbe garantito a tal punto  la possibilità di ridurre
i costi dei mezzi di produzione grazie all’utilizzo delle nuove

6 couNtdoWN Studi Sulla criSi vol.iii aNtoNio pagliaroNe

3 robert gordon U.S. Productivity
Growth: The Slowdown Has Re-
turned After a Temporary Revival
Northwestern university and
NBer paper n°25 Spring 2013.
http://www.csls.ca/ipm/25/ipm-
25-gordon.pdf 

Figura 1. Usa: occupazione e produttività, 1947-2012
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tecnologie da renderle alla portata di tutti. Queste illusioni
hanno generato una rivoluzione nel concetto di lavoro sala-
riato fino a sviluppare l’ideologia dell’auto-imprenditoria. 

il grafico di figura 2 è forse ancor più illuminante perché  il-
lustra quanta occupazione in più crea ogni successivo investi-
mento in capitale fisso.

Si noti che il rapporto tra nuovi investimenti e nuova occu-
pazione aumenta fino alla metà degli anni ‘60 per poi dimi-
nuire continuamente e tendere a zero, fino a raggiungere valori
negativi dopo la great recession; questo dimostra che ogni
successiva unità di investimento netto in capitale fisso tende
a generare una corrispondente quantità di occupazione infe-
riore sino ad entrare nella regione negativa. giussani precisa
che “il grafico non implica che l’occupazione debba per forza
aumentare sempre più lentamente, ristagnare o addirittura di-
minuire ma solo che il saggio di accumulazione deve tanto più
accrescersi quanto più il rapporto nel grafico declina se il li-
vello di occupazione deve aumentare in misura costante”4.
Quindi se fosse vero quanto vanno affermando i teorici del-
l’information age dovremmo osservare una tendenza cre-
scente del rapporto tra lavoratori e capitale fisso; infatti se
quest’ultimo continuasse a diminuire, non solo in termini as-
soluti ma anche rispetto alla nuova forza lavoro impiegata, i
valori di quest’ultima sarebbero  simili per lo meno a quelli dei
primi stadi della manifattura quando una massa enorme di la-
voratori utilizzava pochi strumenti di lavoro che costituivano
dei semplici prolungamenti del corpo umano e il livello di pro-

7QualcHe riferimeNto al rapporto tra iNformatioN tecHNologY e produttività

4 p. giussani “capitale fisso e gurui-
smo” (paper non pubblicato). i gra-
fici aggiornati provengono da p.
giussani che ringrazio.

Figura 2. Incrementi dell’occupazione relativa nei settori non
finanziari degli Stati Uniti 

(periodi quinquennali dal 1948 al 2013)
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duttività dipendeva essenzialmente dal grado di specializza-
zione dei lavoratori. il mito secondo il quale nell’epoca attuale
vi sarebbe un ritorno moderno alla tecnica produttiva della
manifattura su base microelettronico-informatica è stato so-
stenuto fino alla nausea da certi osservatori superficiali, total-
mente succubi dei luoghi comuni correnti, naturalmente senza
mostrare alcuna evidenza empirica.

molto più interessante è il grafico di figura 3, relativo al-
l’economia uSa dal 1948 al 2013, in quanto rappresenta l’an-
damento del rapporto fra lo stock di capitale fisso non
residenziale (in termini monetari deflazionati) e il lavoro im-
piegato (come numero di ore lavorate per singolo lavoratore),
che costituisce la composizione tecnica del capitale relativo
all’economia uSa dal 1948 al 2013, così come viene conside-
rata da marx. 

la linea tratteggiata del grafico mostra l’andamento della
composizione tecnica aggiustato in relazione alle variazioni
dell’utilizzo della capacità. Si può notare che nel periodo tanto
mitizzato dell’information technology tra il 1985 e il 2000 la
composizione tecnica aumenta poco mostrando l’inconsi-
stenza della tesi dell’introduzione delle nuove tecnologie nella
produzione manifatturiera ma aumenta nel periodo successivo
per effetto della crisi del 2000-2002 (crisi asiatica vedi figura
7) e della great recession del 2008-2010 durante le quali si
verifica una drastica diminuzione dell’occupazione e i lavora-

8 couNtdoWN Studi Sulla criSi vol.iii aNtoNio pagliaroNe

Figura 3. Composizione tecnica del capitale nel settore 
non finanziario USA. 1948-2013

Fonte: Bea.
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tori rimasti subiscono un aumento dell’intensità del lavoro
(vedi oltre).

una critica ulteriore al mito secondo il quale le vecchie tec-
nologie, che hanno permesso sinora l’accumulazione, siano
state sostituite dalle nuove in grado di generare un nuovo
boom e una nuova qualità del lavoro si basa semplicemente
sull’assunto che se il capitale fisso stesse diventando sempre
più “piccolo”, sempre più a buon mercato e sempre più diffuso,
ad un certo punto dovremmo osservare nel grafico una dimi-
nuzione della composizione tecnica. per la precisione do-
vremmo osservare un aumento durato grosso modo dal
dopoguerra sino all’inizio-metà anni ’80, periodo dominato
dalle “vecchie” tecnologie, e successivamente un’inversione
netta della tendenza e con l’avvento di una fase di diminuzione
della composizione tecnica tanto più pronunciata quanto più
le nuove tecnologie sostituiscono le vecchie. dal grafico 3 non
si osserva un fenomeno del genere.

dal grafico di figura 3 relativo agli Stati uniti è facilmente
osservabile una continua crescita della composizione tecnica,
dovuta alla continua introduzione di macchinario nella pro-
duzione, sino ai primi anni ‘70, ma un rallentamento nel pe-
riodo successivo.

infatti possiamo notare dal grafico di figura 4 che gli inve-
stimenti fissi rispetto al pil nel settore manifatturiero degli
Stati uniti crescono, con le dovute oscillazioni, dalla fine della
iigm fino al picco del 1980, quindi osserviamo un continuo
declino fino ai primi anni 2000 quando suo valore è minore
dell’1,5% circa rispetto a quello registrato nel 1950. 

9QualcHe riferimeNto al rapporto tra iNformatioN tecHNologY e produttività

Figura 4. Investimenti fissi rispetto al PIL nell’industria manifattu-
riera degli Stati Uniti dal 1949 al 2010

Fonte: Bureau of economic analy-
sis, fixed assets accounts (table
3.7eS, investment in private fixed
assets by industry; accessed Janu-
ary 23, 2012), 
http://www.bea.gov/itable/index_
fa.cfm ; Bureau of economic 
analysis, National income and
product accounts (table 1.15, gross
domestic product;
http://www.bea.gov/itable/index_
nipa.cfm. 
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ma la cosa non vale solo per gli Stati uniti. Nel grafico ripor-
tato in figura 5 risulta evidente in maniera stupefacente la
stretta correlazione tra composizione tecnica e produttività re-
lative a 187 nazioni nel periodo 1950-2011. Sul lungo periodo
l’aumento della produttività del lavoro è legata all’andamento
di tale rapporto e in particolare si osserva che negli ultimi tren-
t’anni non si è verificato alcun cambiamento evidente a parte
un rallentamento della crescita di entrambe i fattori dovuto
alla scarsa accumulazione nello stesso periodo.

in effetti se le nuove tecnologie, sempre più piccole e facil-
mente utilizzabili, avessero preso il posto delle vecchie, la com-
posizione tecnica avrebbero subito un netto declino mentre la
produttività avrebbe dovuto  impennarsi; fenomeni totalmente
assenti in tutti grafici riportati sinora.

un altro fattore importante che occorre prendere in esame
è il grado di invecchiamento del capitale fisso indicatore di una
sempre maggiore non sostituzione del macchinario con pre-
sunte “nuove tecnologie”.

dal grafico di figura 6 si nota che l’età media delle strutture
e degli impianti hanno subito una diminuzione dal dopoguerra
fino alla fine degli anni ‘70, grazie ad un crescente grado di so-
stituzione. a partire dagli anni ‘80 sino ad oggi risulta evidente
che la loro sostituzione ha subito un rallentamento per cui la
loro età media è passata, a seguito di dati rilevati attualmente5,
dal valore minimo dei primi anni ‘80 a livelli pari rispettiva-
mente al 38.3% e al 35.6% della loro età massima 

come si nota nel grafico di figura 7, negli Stati uniti l’occu-
pazione nella manifattura raggiunge il picco nel 1979 dopo di

10 couNtdoWN Studi Sulla criSi vol.iii aNtoNio pagliaroNe

5 vedi paolo giussani Profitti ed Ac-
cumulazione dal Dopoguerra 2015.
paper non pubblicato.

Figura 5. Composizione tecnica rispetto alla produttività del la-
voro 1950-2011 in 187 nazioni

Fonte: pennWorld tables 
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che continua a diminuire con perdite moderate verso la fine
degli anni ‘90, sicuramente per effetto del settore che produce
it; ma nel primo decennio del nuovo millennio assistiamo a
perdite nell’occupazione, che non hanno precedenti, pari a 5,8
milioni di posti di lavoro, quasi un terzo della forza lavoro
americana6. la causa è nelle ristrutturazioni e nel continuo ri-
corso all’outsourcing verso la cina e verso paesi con salari
estremamente modesti, senza dimenticare le varie crisi sino
alla great recession del 2008.  Se facciamo un raffronto con
l’andamento della composizione tecnica notiamo appunto che

11QualcHe riferimeNto al rapporto tra iNformatioN tecHNologY e produttività

6 u.S. Bureau of labor Statistics, in-
ternational labor comparisons
(annual labor force statistics, 1970-
2012. http://www.bls.gov/ilc/ta-
bles.htm.

Figura 6. Età media (in anni) degli elementi del capitale fisso
negli USA (1936-2014)

Figura 7. Andamento dell’occupazione USA 1970-2014

Nota: le aree in grigio rappresen-
tano le recessioni.
Fonte: Bureau of labor Statistics
(2014).
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a partire dai primi anni 2000 un numero molto ridimensio-
nato di lavoratori utilizza sempre più lo stesso macchinario,
sempre meno rinnovato. la diminuzione della forza lavoro
non è stata quindi determinata da un capitale fisso maggiore
e più moderno come amano affermare gli illusionisti della ri-
voluzione tecnologica ma semplicemente dalle recessioni del
nuovo secolo. 

ormai viene riconosciuto da tutti che negli ultimi trent’anni
si è verificato un considerevole e universale aumento dell’in-
tensità del lavoro in tutta l’economia mondiale. l’intensità del
lavoro è un concetto ambiguo e include molti elementi : l’au-
mento dei ritmi, dei tempi e dei carichi di lavoro, la spinta
verso limiti massimi, un lavoro sempre più faticoso e orari
sempre più prolungati e impossibili da sopportare.

purtroppo finora sono in pochi – specialmente nelle misu-
razioni statistiche – a considerare il ruolo giocato da questa
variabile, poiché secondo i criteri attualmente in vigore la pro-
duttività e l’intensità del lavoro vengono considerate coinci-
denti in quanto la forza lavoro non viene riconosciuta come
una merce. di conseguenza non è stato prodotto alcun indice
statistico per la misurazione della variazione dell’intensità del
lavoro ossia del suo consumo, distinguendolo dalle variazioni
di produttività così  da poter rilevare la sua influenza sulla di-
stribuzione del reddito, sui profitti e quant’altro. in uno studio
pubblicato nel 2012 di alan felstead, duncan gallie, francis
green e Hande inanc dal titolo Work Intensification in Bri-
tain7 si può estrarre il grafico di figura 8 ottenuto attraverso
una inchiesta fatta su un numero considerevole di lavoratori
del regno unito.

12 couNtdoWN Studi Sulla criSi vol.iii aNtoNio pagliaroNe

7http://www.cardiff.ac.uk/__data/
assets/pdf_file/0006/118653/5.-
Work-intensification-in-Britain-
mini-report.pdf 

Figura 8 Intensificazione del lavoro nel Regno Unito 1992-2012
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gli autori sottolineano che tra il 1992 e il 1997 l’intensità del
lavoro è aumentata di nove volte rimanendo poi stabile fino al
2006; nei sei anni successivi essa è aumentata di tre volte.
Nell’inchiesta di questi studiosi è stato verificato che coloro
che hanno dichiarato di essere stressati sino ai limiti sono pas-
sati dal 52% del 2001 al 55% del 2006 fino al 58% nel 20128.
in realtà in questo e in altri studi l’intensità del lavoro si tende
a considerare l’intensità del lavoro un effetto dell’introduzione
delle nuove tecnologie senza minimamente prendere in con-
siderazione la concorrenza all’interno della forza lavoro e il de-
clino dell’azione sindacale a sua difesa;e l’insicurezza poi gioca
un ruolo importante nella fase iniziale dell’occupazione, in cui
diviene determinante la pressione della concorrenza fra i ven-
ditori di forza lavoro; in seguito va scemando e sostituita dai
meccanismi perversi della riorganizzazione del lavoro caratte-
ristici di questa barbara era moderna.  

recentemente sono stati prodotti degli studi ergonomici
sull’intensità del lavoro, partendo dai primi effettuati da Barzel
nel 19739e segnalati in un paper interessante di alexis ioanni-
des e Stavros mavroudeas10. Questi ultimi sostengono infatti
che “per quanto riguarda la questione della definizione di in-
tensità, in questi esperimenti la si approssima mediante l’uti-
lizzo della velocità o la frequenza con cui vengono eseguiti
movimenti predeterminati11. Questa velocità o frequenza è in
rapporto (verificato e quantificato) con lo stress fisiologico, la
fatica del lavoratore e con l’output prodotto. Questa scoperta
fornisce un’ulteriore verifica del rapporto tra intensità e velo-
cità di lavoro…. un altro risultato semantico significativo di
queste ricerche ergonomiche è il fatto che l’organismo umano
riesce sostenere un ritmo stabile di lavoro (intensità stabile)
per tutta la giornata lavorativa (qualunque ne sia la durata).
Quando inizia una giornata lavorativa di intensità stabile, le
caratteristiche biometriche critiche, come la frequenza car-
diaca di riserva e l’assorbimento iniziale di ossigeno relativo 12

cominciano ad aumentare nei primi minuti di lavoro, rispetto
ai valori che avevano prima di iniziare. ma dopo pochi minuti
i suddetti indicatori smettono di aumentare e si stabilizzano
per il resto della giornata lavorativa. Questa è una chiara indi-
cazione dell’adattamento dell’organismo umano al processo
lavorativo. Solo dopo un lungo periodo di tempo (che si pro-
trae per diverse ore) i valori di questi indici iniziano ad aumen-
tare nuovamente. Questo fenomeno è osservato alla fine del
turno e viene considerato come un’indicazione della fatica. tali
studi però sono ancora a un livello iniziale per quanto riguarda
le rilevazioni dell’intensità del lavoro riferita alle varie tipolo-
gie di occupazione ai vari settori e all’interno dello stesso set-

13QualcHe riferimeNto al rapporto tra iNformatioN tecHNologY e produttività

8 Nello studio Good Work, High
Performance and Productivity del
prof Stephen Bevan, direttore del
the centre for Workforce effective-
ness, pubblicato nel maggio 2012
dalla the Work foundation e repe-
ribile sul web, si nota dal grafico n 2
che, da una inchiesta sui lavoratori
di 15 paesi europei, tra il 1991 ed il
2005 si è verificata una intensifica-
zione del lavoro in gran parte di essi
e mediamente si è passati dal 35%
del 1991 al 43% nel 2005.
9 Barzel Y., (1973), “the determina-
tion of daily Hours and Wages”, The
Quarterly Journal of Economics,
vol. 87, No. 2, pp. 220-238.
10 “a model for the relationship be-
tween Working time and the inten-
sity of labour” apparso sul 5-2 del
Bulettin of Political Economy 2011. 
11 Hsin e mao “relationship between
maximum acceptable work time
and physical workload” Ergonom-
ics, 45:4, 280-289 https://www.re-
searchgate.net/publication/1134314
2_relationship_between_maxi-
mum_acceptable_work_time_and
_physical_workload. 
12 la ‘frequenza cardiaca relativa”
(fcr) è la frequenza cardiaca (bat-
titi al minuto) durante il processo di
lavoro rispetto alla frequenza car-
diaca in condizioni stabili (a riposo).
il ‘consumo di ossigeno relativo’
(rvo2) è il consumo di ossigeno
dell’organismo durante il processo
di lavoro rispetto al consumo di os-
sigeno in condizioni stabili (vedi
Hsin e mao, 2002). [fcr = (fc del
lavoro – fc a riposo) / (fc max - fc
a riposo) × 100%, dove fc max è la
frequenza cardiaca massima, e fc a
riposo è il livello di frequenza car-
diaca a riposo. la fc del lavoro è la
frequenza cardiaca media durante il
processo lavorativo. allo stesso
modo, è stato definito il consumo
del volume di ossigeno relativo
rvo2 = (vo2 durante il lavoro -
vo2 a riposo) / (vo2 max -vo2 a
riposo) × 100%. Nel lavoro indu-
striale viene scelto spesso la fcr
come indicatore del carico di lavoro
fisico associato alla dinamica del la-
voro muscolare.
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tore ai diversi suoi compartimenti. Sono sicuro che nei pros-
simi decenni tali ricerche ci aiuteranno a trattare la questione
dell’intensità del lavoro con maggiore precisione.

poiché non esistono ancora dei metodi diretti per misurare
l’andamento dell’intensità del lavoro potremmo utilizzare la
correlazione tra questa e l’intensità d’uso del capitale fisso : se
quest’ultima aumenta allora l’intensità del lavoro sarà neces-
sariamente cresciuta. purtroppo le stime ufficiali del grado di
utilizzo della capacità produttiva presentano delle oscillazioni
di breve periodo e non di lungo periodo per cui non è possibile
valutarne l’andamento sul lungo termine. l’unica misura
dell’utilizzo di capacità produttiva, come suggerisce giussani,
che si discosta lievemente dalla norma e rispecchia anche
oscillazioni di lungo periodo è quella fornita dal congressional
Budget office (cBo) americano che la utilizza per ottenere la
misura del potential output. volendo stimare l’andamento
dell’intensità del lavoro mediante il rapporto fra la serie del-
l’actual output e quella del potential output del cBo si ottiene
il quadro esposto dal grafico di figura 9 dove si osserva che
l’andamento della serie segue un trend declinante fino al 1982
e un trend ascendente nel periodo successivo.

Si nota che dal picco del 1967 sino alla fine degli anni ‘70 la
tendenza è declinante indicando che il lavoro speso per unità

14 couNtdoWN Studi Sulla criSi vol.iii aNtoNio pagliaroNe

Figura 9. Output reale/ Output potenziale reale (CBO) nei settori non agricoli (1949-2015)

Fonte: congressional Budget of-
fice febbraio 2015.
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di prodotto diminuisce costantemente in seguito all’accumu-
lazione, ma dopo i primi anni ‘80 vi è una tendenza al rialzo,
osservabile anche dal grafico di figura 1, associata a un anda-
mento crescente del pil reale per operaio, “in quanto nel com-
puto delle produzioni nette settoriali reali è stato introdotto l’
hedonic price index (hpi) e quasi solo per merito del partico-
lare sottosettore del settore manifatturiero che produce com-
puter e affini, dove lo hpi ha potuto sviluppare i propri
maggiori effetti, altrimenti sarebbe bellamente proseguita
come di fatto lo è nelle stime che evitano di impiegare lo hpi”13.  

ad esempio, un computer di ultima generazione non è com-
parabile a quelli prodotti solo dieci anni fa per cui si è pensato
di inserire la potenza di elaborazione dell’hard disk cioè il nu-
mero di informazioni erogabili in un secondo14 nel calcolo del
suo output. in seguito prenderemo maggiormente in conside-
razione il settore dell’information technology. 

prendiamo ora in esame l’orario di lavoro. il grafico di fi-
gura 10 mostra chiaramente che l’andamento dell’orario di la-
voro medio annuo per lavoratore, ricavato da epi e da
Bluestone e rose15 per il settore privato dell’economia uSa,
declina dal 1967 al 1983 grazie all’ascesa degli investimenti in
capitale fisso, evidente dal grafico di figura 4, ma raggiunto il
punto minimo nel 1983 l’orario di lavoro continua ad aumen-
tare. purtroppo gli autori non hanno proseguito nella loro ri-
levazione sino ai nostri giorni ma tale aumento è facilmente

15QualcHe riferimeNto al rapporto tra iNformatioN tecHNologY e produttività

13 paolo giussani Profitti ed Accu-
mulazione dal Dopoguerra 2015.
paper non pubblicato 
14 per quanto riguarda l’applicazione
di tale metodo vedi “Hedonic price
indexes and Hedonic Quality adju-
stment” di Jack e. triplett (oecd
2004 reperibile sul web
http://browse.oecdbookshop.org/o
ecd/pdfs/free/9306081e.pdf ) un
paper nel quale l’autore sviluppa i
metodi di ricalcolo dei prezzi dei
computer utilizzando coefficienti
appropriati.
15 Barry Bluestone and Stephen
rose “the unmeasured labor
force the growth in Work Hours”
Public Policy Brief No. 40, 1998
disponibile in http://www.levyinsti-
tute.org/pubs/ppb39.pdf 

Figura 10. Orario di lavoro medio annuale per operaio dell’economia USA 1967-2011    

Fonte: The State of Working
America 12th edition, table 4.1,
disponibili in
http://www.epi.org/swa12notes: e
B. Bluestone. 
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osservabile dalla linea continua ottenuta dall’epi in cui
l’ascesa dell’orario  è continuato per lo meno sino ai primi anni
del nuovo secolo per poi diminuire in occasione dell’ultima
great recession. 

Se analizziamo l’andamento medio della produttività oraria
del lavoro rappresentato in figura 11 dalla linea tratteggiata
notiamo che essa declina sino alla fine degli anni ‘70 mante-
nendosi poi abbastanza costante fino al 1993. Successivamente
si osserva un aumento che raggiunge il picco nel 2002 ma in
seguito declina riportandosi ai livelli fine anni ‘70. 

effettuando gli aggiustamenti per l’orario e l’intensità del la-
voro si potrebbero osservare dalla fine degli anni ’70 svariati
valori annui negativi, o vicini allo 0, in numero maggiore di
quelli presenti nel grafico di figura 11 (linea continua); ma il ri-
sultato più interessante è che nella serie aggiustata svanisce  il
tanto vantato boom della produttività del lavoro degli ultimi
dieci anni  che l’opinione diffusa dai cosiddetti esperti attribui-
sce naturalmente alla potenza della diffusione delle tecnologie
informatiche e microelettroniche. in ogni casol’incremento del
saggio di variazione della produttività  nel periodo 1995- 2001,
evidenziata dalla linea tratteggiata, non contraddice il trend de-
clinante instauratosi dalla fine degli anni ‘70 e non supera
quello del golden age postbellico.

16 couNtdoWN Studi Sulla criSi vol.iii aNtoNio pagliaroNe

Figura 11. Saggio di variazione annua della produttività oraria del lavoro USA 1949-2011

Fonte: The State of Working
America 12th edition, figura 4a
disponibile in
http://www.epi.org/swa12notes:
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per calcolare la serie del saggio di variazione della produtti-
vità oraria del lavoro (prodotto Netto reale/ore lavorate) del
grafico 11 viene usata al numeratore la misura aggregata del
prodotto Netto reale, che però andrebbe aggiustato al fine di
ricavare una nuova misura in cui sia annullato l’effetto dell’-
hedonic price index (hpi) e alcune alterazioni metodologiche
nella composizione dell’indice dei prezzi al consumo (cpi) en-
trambe introdotte negli ultimi dieci anni dal BlS. Secondo Jo-
chen Hartwig (Misuing Data for Government Purposes, Swiss
federal institute of technology, Zurich, 2005) negli ultimi
dieci anni l’insieme di questi due aggiustamenti ha innalzato
in media dello 0,4% annuo il tasso di variazione del pil ameri-
cano ed è in pratica responsabile dell’intero differenziale di
crescita statistica che appare fra uSa ed eu. per parte sua lo
hpi è la causa unica dell’accelerazione della produttività del la-
voro rispetto alla stagnazione degli anni ‘70 e ‘80 che si mani-
festa in alcuni sottosettori dell’industria manifatturiera
(soprattutto nella produzione di computer ed elettronica) dopo
il 1995. Sfortunatamente sembra impossibile mettere insieme
un aggiustamento completo delle serie del pil e della produt-
tività americani che annulli gli effetti del nuovo cpi e dello hpi,
perché il BlS non pubblica più stime dell’inflazione con la pre-
cedente metodologia e perché non si hanno le serie settoriali
che vanno combinate per formare la serie aggregata.

il tasso di incremento della produttività del lavoro appare
subire, come già rilevato, una violenta accelerazione nella se-
conda metà degli anni ‘90 in concomitanza con il boom degli
investimenti in strumentazione informatica ma anche qui, se
usciamo dal settore che produce tali beni per esaminare quelli
che li usano, il boom della produttività non risulta evidente
(vedi fig. 14 di seguito), e accade anche di peggio: se invece
della nuova (nella quale per il calcolo gli economisti hanno in-
trodotto il total factors productivity) usiamo la classica me-
todologia di stima statistica dei prezzi deflazionati, l’aumento
di produttività come per incanto svanisce16 gli stessi oliner e
Sichel nel paper “is the information technology revolution
over?”17 del 2013 riconoscono che: “Negli Stati uniti il contri-
buto dell’it alla crescita della produttività  tra il 2004 e il 2012
ha subito un arretramento avvicinandosi quasi al contributo
fornito tra la metà degli anni ‘70 ed il 1995” e riportano che
nello stesso periodo la produttività è aumentata dell’1,5%.

di conseguenza l’it e la microelettronica possono essere
considerate come un surrogato particolarmente adatto ad un’
epoca di ristagno dei processi produttivi di base allorché l’ac-
cumulazione di capitale fisso declina tendenzialmente e l’in-
cremento di produttività (apparente) deriva sempre più dalla

17QualcHe riferimeNto al rapporto tra iNformatioN tecHNologY e produttività

16 infatti come afferma robert gor-
don nel paper Does the “New Eco-
nomy” Measure up to the Great
Inventions of the Past?, tra il 1990
ed il 1995 la produttività nel settore
dei beni durevoli subisce un declino
paragonabile a quello rilevato tra il
1972 ed il 1995. gordon sottolinea
che tra il 1891 ed il 1972 nelle im-
prese degli Stati uniti la crescita
media dell’output per lavoratore era
pari al 2,3% mentre tra il 1972 ed il
1996 era dell’1,6% e dell’1,3 tra il
2004 ed il 2012 (senza considerare
l’effetto Hpi). Stephen roach, in
“No productivity Boom for Wor-
kers” Issues in Science and Techno-
logy Summer 1998, ha calcolato che
nel settore non manifatturiero dal
1964 al 1996 la produttività è cre-
sciuta mediamente dello 0,1%
l’anno.
17 disponibile in http://www.fede-
ralreserve.gov/pubs/feds/2013/201
336/201336pap.pdf 
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manipolazione dell’intensità del lavoro e sempre meno dal mi-
glioramento della produttività vera e propria. 

la favola metropolitana corrente continua comunque a nar-
rare che più informatica viene usata più si può accrescere la
produttività del lavoro: una fiaba appunto. i dati disponibili
mostrano poi che rispetto a tutti gli altri settori produttivi,
quello dell’information tecnology ha subito un continuo in-
cremento nell’output; ma se andiamo ad analizzare più in par-
ticolare l’andamento della produzione di computer, mezzi di
comunicazione, impianti e semiconduttori nel settore (figura
12) si evidenzia una situazione decisamente diversa. 

dal grafico in figura 12 notiamo che la quota di output, in
dollari correnti, nel settore computer, impianti per le comu-
nicazioni e semiconduttori ha subito un incremento dal 1975
al 1983. dopo una diminuzione che continua sino al 1993, as-
sistiamo ad una ripresa fino al picco del 200018 cui segue un
declino del 70%, decisamente eccessivo per un’innovazione
rivoluzionaria del modo di produzione, mentre l’output del
settore software ha continuato ad aumentare in tutto il pe-
riodo, per cui gli investimenti netti in impianti e in software
hanno superato gli investimenti netti in strutture. risulta evi-
dente che i costi del software sono diminuiti molto più velo-
cemente del prezzo dei computer che è declinato anche per
effetto dello spostamento piuttosto rilevante della produ-
zione di it dagli Stati uniti verso l’estero. Nella fase “d’oro”

18 couNtdoWN Studi Sulla criSi vol.iii aNtoNio pagliaroNe

18 vedi Stephen d oliner e daniel e
Sichel “information tecnology and
productivity, Where are we now and
where are we going?
http://static.gest.unipd.it/~bi-
rolo/didattica11/materiale_2012/l
etture/materiale_per_studenti_20
12/_internet/oliner-informa-
tion_echnology_and_producti-
vity.pdf 

Figura 12. Output in termini percentuali della produzione non agricola
dei settori computer, impianti per le comunicazioni, semiconduttori
e software 

Fonte: dati ricavati da oliner e Si-
chel da Bea, BlS e da altre fonti.
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le spese in information technology viaggiavano ad una
media dell’8,5% l’anno, quasi un record, mentre l’accumula-
zione di capitale, tra il 1990 e il 1996, ha visto un incremento
solo del 2% (il più modesto di tutto il periodo successivo alla
ii guerra mondiale).

in effetti dalle statistiche ufficiali si nota che il settore del-
l’elettronica e dell’informatica negli Stati uniti ha visto una
esplosione dell’output misurato in termini reali con una cre-
scita media annua del 21% dal 1980 al 2010. Nell’ultimo de-
cennio poi tale settore ha accresciuto l’output reale del 417%
influendo sull’aumento del pil americano con il 15% mentre
nel 2000 contava solo con il 2%. risulta quindi molto difficile
credere che la produzione elettronica e informatica abbia visto
un incremento cinque volte superiore a dieci anni prima
quando l’occupazione nel settore è diminuita del 43% nello
stesso decennio. ciò comporterebbe che i lavoratori rimasti
abbiano prodotto un output dieci volte superiore rispetto al
2000 mentre il valore nominale delle consegne, secondo il Bu-
reau of census, è declinato del 25%. risulta quindi chiaro che
un incremento di produttività del genere è pressoché impos-
sibile ed è quindi artefatto. 

come si spiegano dati così “strani”? il primo fattore che de-
forma le misurazioni perché manca completamente di venire
rilevato nel processo di creazione dei dati ufficiali dipende
dalle importazioni della componentistica nel settore computer
ed elettronica. gli stessi input acquistati all’estero costano
meno in modo significativo di quelli prodotti negli usa ma l’ag-
giustamento per la differenza di prezzo non viene fatto, il che
automaticamente trasferisce la differenza sul valore aggiunto
e quindi sulla produttività anche se non è intervenuto alcun
mutamento nelle condizioni di produzione del settore compu-
ter ed elettronica19.

un altro effetto che, come abbiamo già affermato, tende a in-
gigantire la produzione del settore elettronico-informatico è
l’applicazione dell’indice Hedonic price System ossia il metodo
ormai adottato nei rilevamenti ufficiali americani che prevede
la stima reale del volume prodotto moltiplicando il prezzo per
un coefficiente che ne misura la qualità (es. memoria di un
computer, velocità del processore) oltre al numero delle unità
prodotte in un certo tempo dalle imprese del settore.

dal grafico di figura 13 si può notare come a partire dal 1993,
anno in cui è stato introdotto il metodo Hedonic, l’andamento
dell’output lordo del settore  computer ed  elettronica diverga
dall’input dei prodotti intermedi dimostrando con la sua im-
pennata l’effetto dell’ Hedonic System, mentre la linea del va-
lore reale degli input impiegati tende a flettere dall’anno 2000

19QualcHe riferimeNto al rapporto tra iNformatioN tecHNologY e produttività

19 michael mandel, “How much of
the productivity Surge of 2007-
2009 Was real?” Mandel on Inno-
vation and Growth (blog), march
28, 2011, 
http://innovationandgrowth.word-
press.com/2011/03/28/how-much-
of-the-productivity-surge-of-2007-
2009-was-real /.  
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(inizio del boom delle importazioni di input) in poi a causa del
mancato aggiustamento del prezzo nominale degli input im-
portati, creando un’apparente, ma fasulla differenza crescente
che divisa per le ore di lavoro impiegate produce ovviamente
una produttività che aumenta a tassi assurdamente elevati.

perciò se prendiamo in esame l’andamento della produtti-
vità del lavoro nei vari settori rappresentata nella figura 14
possiamo notare che quella relativa alla produzione di compu-
ter raggiunge il picco pari al 21% nell’anno 2000 quindi si ve-
rifica un declino piuttosto sostenuto nonostante la debole
ripresa che precede la great recession.  

interessante è osservare dagli andamenti relativi ai diversi
sottosettori che non si verifica una impennata della produtti-
vità del lavoro simile a quella del settore computer e non si
nota alcun incremento non allineato in intervalli di tempo suc-
cessivi come conseguenza della tanto decantata applicazione
di New technology ai vari rami della produzione manifattu-
riera nonostante l’Hedonic System. l’andamento della produt-
tività nei singoli sottosettori è oscillante ma si mantiene
all’interno di un valore medio abbastanza normale. 

eppure seguendo perfettamente il senso comune del mo-
mento molti osservatori continuano a parlare di investimenti
stimolati dalla “rivoluzione informatica” provocata dalle ap-
plicazioni nel settore manifatturiero dei nuovi mezzi di produ-
zione High tech: ma se andiamo ad osservare l’andamento
della massa dei profitti lordi relativi alle imprese manifattu-
riere uSa (figura 15) notiamo un continuo declino sin dal
1950.

20 couNtdoWN Studi Sulla criSi vol.iii aNtoNio pagliaroNe

Figura 13. USA Trend della produzione nell’industria elettronica e
di computer 1990-2010. (1990 = 100)

Fonte: Bureau of economic analy-
sis, industry economic
http://www.bea.gov/itable/index_
industry.cfm .  

Impaginato COUNTDOWN N°3 NUOVO IMPAGINATO_La Politica  21/10/18  11:37  Pagina 20
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Figura 14 Andamento della produttività del lavoro nei sottosettori
selezionati dell’economia USA (media quadriennale)

Fonte: u.S. Bureau of
labor Statistics
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Figura 15. Profitti lordi dell’industria manifatturiera USA come
quota dei profitti lordi totali delle corporation (1950-2010)

Fonte: Bureau of eco-
nomic analysis, Na-
tional income and
product accounts
(table 6.17, corporate
profits before tax by in-
dustry; accessed febru-
ary 14, 2012),
http://www.bea.gov/it
able/index_nipa.cfm. 

Figura 16. Consegne in termini nominale (miliardi di US$) 
dei prodotti elettronici e di computer (1992-2011)

Fonte : census Bureau, manufacturer’s Shipments, inventories, and orders (historic time
series – NaicS, shipments; accessed January 5, 2012), http://www.census.gov/manufac-
turing/m3/historical_data/index.html.  
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dal grafico non si deduce alcuna impennata dei profitti a ri-
prova di una rivoluzione determinata dall’introduzione dell’in-
formation technology nella produzione, anzi la performance del
settore è alquanto peggiorata a livello commerciale come si può
osservare dal grafico di figura 1620. 

il numero di unità relativo ai prodotti elettronici di con-
sumo spedite dalle imprese degli Stati uniti è caduto dal 69%
al 75% nel periodo 2000-2010, mentre il numero di unità
esportate dagli Stati uniti è rimasto praticamente invariato
nello stesso periodo (con una leggera diminuzione dello
0,3%). il commercio di prodotti ad alta tecnologia, che negli
anni ‘90 presentava un surplus commerciale di 35 miliardi
di dollari, nel 2002 manifestava un deficit e da allora ha con-
tinuato a peggiorare mostrando nel 2013 un disavanzo di 81
miliardi di dollari.

potremmo aggiungere che se prendessimo in considerazione
come corretti i dati ufficiali relativi al contributo fornito al pil
degli Stati uniti tra il 1987 e il 2010 dall’output del settore
computer e microelettronica dovremmo considerare la crescita
del settore pari del 720% maggiore di quella del pil stesso.
“Qualcuno riuscirebbe a credere veramente che in america
l’industria dei computer e dell’elettronica sia in realtà 5.734
volte più grande di quanto non lo fosse nel 1990?”21. il grafico
di figura 17 rappresenta la crescita dell’output lordo reale degli
Stati uniti tra il 1990 ed il 2010 (1990= 100)22 e si può notare
come la produzione manifatturiera escluso il settore informa-
tico-elettronico (linea scura) non abbia subito pressoché al-
cuna crescita mentre il settore informatico elettronico (linea
chiara) ha subito una impennata veramente spettacolare. ciò,
ancora una volta, a riprova di come le rilevazioni statistiche
ufficiali sovrastimino in maniera veramente esagerata la pro-
duzione high tech. 

va comunque rilevato, come fa Jorgenson (2001)23, che nel
1995 l’accelerazione del declino dei prezzi dei computer e dei
semiconduttori fu la causa del boom degli investimenti in har-
dware e software che si manifestò tra il 1995 e il 2000. infatti
tra il 1996 ed il 2000 le imprese degli Stati uniti hanno speso
circa 2 mila miliardi di dollari in hardware e software per mi-
gliorare l’efficienza, far crescere la produttività e ottenere pro-
fitti superiori, ma a quanto pare nessuno di questi obiettivi è
stato realizzato. occorre quindi procedere per trovare un qual-
che collegamento tra incrementi di produttività nei singoli set-
tori dell’economia uSa in relazione e applicazione dell’i.t e
della microelettronica.

Qualcuno ha effettuato ricerche sugli aumenti di produttività
nei singoli settori della manifattura utilizzando i dati forniti

22 couNtdoWN Studi Sulla criSi vol.iii aNtoNio pagliaroNe

20 Nell’ultimo decennio le industrie
manifatturiere in germania hanno
investito in nuovi macchinari, com-
puter, software ed edifici industriali
una quota superiore del 65% ri-
spetto agli Stati uniti.
21 robert d. atkinson, luke a. Stew-
art, Scott m. andes and Stephen J.
ezell “Worse than the great de-
pression: What experts are missing
about american manufacturing de-
cline” the information technology
and innovation foundation march
2012 
22 Bureau of economic analysis, in-
dustry economic accounts (chain-
type quantity indexes for gross
output by industry; gross output by
industry; accessed January 18,
2012), http://www.bea.gov/indus-
try/index.htm. author’s analysis.
manufacturing gross output quan-
tity minus NaicS 334 gross output
quantity was re-aggregated using a
törnqvist index (tratto da Worse
than the great depression: What
experts are missing about ameri-
can manufacturing decline”. 
23 dale W. Jorgenson “information
technology and the u.S. economy”
The American Economic Review,
vol. 91, No. 1 (mar., 2001).
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dal Bea settore per settore (un lavoro immane che è stato fatto
per un periodo di tempo limitato che riguarda gli anni ‘90) e
ha potuto rilevare che sono stati registrati incrementi di pro-
duttività in quei settori manifatturieri dove erano stati operati
investimenti in capitale fisso tradizionale mentre in quei set-
tori della produzione dove sono stati realizzati investimenti in
microelettronica e it la produttività non ha subito alcun in-
cremento24.

per concludere possiamo affermare che l’introduzione
dell’information technology e della microelettronica ha
avuto solamente come finalità quella di supportare i settori
produttivi e non produttivi dell’economia con la gestione am-
ministrativa, la pubblicità, la logistica nella distribuzione;
mentre il loro utilizzo nel settore dei servizi non ha certo pro-
dotto quei miglioramenti che bene o male venivano propa-
gandati,25 anzi ha favorito l’espulsione dei lavoratori nei
servizi pubblici e nella distribuzione per effetto della gestione
diretta delle pratiche da parte degli utenti attraverso i mezzi
informatici. resta il fatto che il commercio elettronico viene
comunemente considerato come uno dei fattori più impor-
tanti per dare uno stimolo all’aumento di “produttività” nel
commercio al dettaglio, anche se nel 2001 costituiva solo il
3% del totale delle vendite, come riportato dai dati prodotti
da dipartimento del commercio degli Stati uniti secondo i
quali ha contribuito a far aumentare del 16% la “produttività”

23QualcHe riferimeNto al rapporto tra iNformatioN tecHNologY e produttività

24 loverman (1988) studiando il
contributo dell’i.t. alla produttività
in 60 imprese, europee e statuni-
tensi, per la maggior parte grandi
produttori manifatturieri presenti
nel fortune 500, ha rilevato che tra
il 1978 ed il 1984 il contributo degli
investimenti in it sull’output è pari
a circa zero. purtroppo non ho tro-
vato dati più recenti sulla questione. 
25 Non è un mistero che il successo
conseguito da un’impresa come
Wall-mart, leader nel settore e al-
l’avanguardia nell’applicazione
dell’it, sia causato piuttosto da con-
dizioni di lavoro paragonabili allo
schiavismo.

Figura 17. Crescita dell’output lordo reale degli Stati Uniti 
tra il 1990 ed il 2010 (1990= 100)

Fonte: Bureau of economic analysis, industry economic accounts
http://www.bea.gov/industry/index.htm. author’s analysis. 

(1) produzione
manifatturiera
(meno computer
e prodotti elettronici).
(2) computer
e prodotti elettronici.

(1)

(2)
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del settore26. Nel corso del decennio successivo il commercio
elettronico è salito continuamente costituendo nel 2011 il
4,6% e nel 2013 il 5,9% del totale delle vendite, cifre ancora
modeste, favorendo il moltiplicarsi di imprese virtuali come
amazon o e-Bay, mentre molte altre venivano solo per giu-
stificare la loro quotazione in Borsa. Sembra di essere tornati
all’epoca del far West quando si dovevano ordinare vestiti o
suppellettili consultando un catalogo nello spaccio della cit-
tadina con  il rischio di ricevere merci completamente diverse
da quelle che erano state scelte. 

Nell’ambito della produzione di beni il supporto informatico
ha semplicemente una funzione di controllo del macchinario
che sotto l’aspetto tecnologico funziona esattamente come in
passato, tra l’altro alcuni studi dimostrano che le imprese in
cui sono stati operati investimenti molto elevati in it tendono
facilmente ad esternalizzare i loro processi produttivi27 come
abbiamo cercato di dimostrare in questo articolo. 

Non ci troviamo quindi di fronte a una rivoluzione tecno-
logica che possa far pensare a una sostituzione radicale del
vecchio modo di produzione con uno nuovo, come abbiamo
cercato di dimostrare in questo articolo28. 

infine possiamo indagare l’effetto dell’it nel sul settore fi-
nanziario che ha conosciuto uno sviluppo senza precedenti e
che è stato tra i primi ad utilizzare i mezzi informatici su larga
scala a partire dagli anni ‘80. Nelle operazioni finanziarie è
stato così possibile operare trasferimenti, utilizzare il banco-
mat e altre forme di servizi finanziari attraverso intermedia-
rie grazie ad internet. pur essendo impossibile misurare la
produttività in questo settore, come negli altri servizi, esi-
stono dati forniti dal Bea che, attraverso particolari parame-
tri e l’uso di tavole input-ouput annuali, hanno reso possibile
effettuare studi sulle serie temporali di aggregati che dimo-
strano l’importanza strategica della vendita di computer e di
servizi per la rilevazione e l’elaborazione dati nel settore fi-
nanziario.

l’introduzione dei mezzi informatici e di comunicazione
nel settore bancario e della finanza ha di fatto accelerato i di-
sastri che si sarebbero verificati comunque, ma questo è un
aspetto del problema che non rientra assolutamente nelle
analisi della produttività del lavoro. con quali criteri si può
misurare una grandezza come la produttività nelle operazioni
bancarie e finanziarie? Non ha alcun senso. 

24 couNtdoWN Studi Sulla criSi vol.iii aNtoNio pagliaroNe

26 i criteri utilizzati nel calcolo la-
sciano comunque molto a deside-
rare.
27 “information technology, pro-
duction process outsourcing, and
manufacturing plant performance”
indranil Bardhan Jonathan W.
Whitaker Sunil mithas Robins
School of Business fall 2006 reperi-
bile a http://scholarship.rich-
mond.edu/cgi/viewcontent.cgi?arti
cle=1021&context=management. 
28 interessante su questo argomento
l’articolo di laurence reynolds e
Bronislaw Szerszynski “Neoliberi-
smo e tecnologia: innovazione per-
manente o crisi permanente?”
apparso su Countdown studi sulla
crisi n 2.
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Riassunto

in questo lavoro vengono presentate le stime del saggio di pro-
fitto sul lungo periodo di quattordici paesi. la performance
mostra una chiara tendenza al declino, anche se ci sono periodi
di recupero parziale sia nei paesi del centro che in quelli peri-
ferici. l’andamento del saggio di profitto conferma le previ-
sioni fatte da marx circa lo sviluppo storico del modo di
produzione. infine, viene presentata una stima del saggio di
profitto globale per gli ultimi sei decenni, mettendo in evi-
denza anche il ruolo particolare della cina nella profittabilità
del sistema. 

introduzione

Sin dalle sue origini, nell’economia politica classica era pre-
sente la preoccupazione per la tendenza al declino del saggio
di profitto. adam Smith e david ricardo, tra gli altri, hanno
sostenuto, a loro modo, l’esistenza di questo trend1, ma la ten-
denza sistemica verso la crisi e la generazione di un profitto
insufficiente è stata ripresa anche da altri esponenti di diverse
scuole economiche che, da un lato, esprimono il carattere emi-
nentemente reale della tendenza e dall’altro, le particolarità
teoriche di questa scuola economica2.

marx ha considerato la legge della caduta tendenziale del
saggio di profitto come la legge più importante dell’economia
politica; ricardo sosteneva che questa tendenza era dovuta all’
aumento del costo del lavoro per effetto del calo della produt-
tività agricola, individuando la necessità di espandere la pro-
duzione su terreni meno fertili. tuttavia, l’ipotesi ricardiana
di una produttività marginale decrescente nel settore agricolo
(che i neoclassici hanno estrapolato a tutte le attività produt-
tive) non si è dimostrata reale. il saggio di profitto mostra una
tendenza al declino, non perché la produttività diminuisce, ma
proprio perché essa aumenta in termini storici.

il processo di produzione capitalistico è un processo di va-
lorizzazione (d - d’) attraverso lo sfruttamento della forza la-
voro (d - c ... p ... - c’ - d’). il capitale anticipato sotto forma
di denaro (d) viene scambiato con merci (c): mezzi di produ-

27l’iNStaBilità Storica del capitale

1 ricardo, david, Principios de eco-
nomía política y tributación, fce,
méxico, 1959. (Principi di economia
politica e dell’’imposta utet 2006)
Smith, adam, Investigación y
causa de la riqueza de las naciones,
aguilar, madrid, 1956. (La ric-
chezza delle nazioni, utet 2013). 
2 «The neoclassical orthodoxy ex-
trapolated this theory (ricardian
theory of diminishing returns in
agriculture, eem) to industry and
postulated the existence of a “di-
minishing yield” of capital, result-
ing from capital shortages. Keynes
placed the cause of the contraction
on the financial benefit and specu-
lation and Schumpeter on the dis-
couragement of innovation
generated by the bureaucratization
of contemporary societies». Katz,
claudio “una interpretación con-
temporánea de la ley de la tendencia
decreciente de la tasa de ganascia”
Revista Laberinto N°8, málaga,
2002
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l’università di Buenos aires ed è
possibile consultare la sua produ-
zione nel suo sito
https://uba.academia.edu/este-
banmaito
il suo indirizzo di posta elettronica:
eemaito@gmail.com
* universidad de Buenos aires - ar-
gentina (ringraziamo gianni de
Bellis per la traduzione che è stata
in seguito rivista dalla redazione).
la pagina web di esteban ezequiel
maito è
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banmaito. 
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L’instabilità storica del capitale: la tendenza alla caduta
del saggio di profitto dal XIX secolo
di Esteban Ezequiel Maito*
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zione e materie prime [capitale costante: cc], e forza lavoro
[capitale variabile, vc]. la forza lavoro, a differenza dei mezzi
di produzione e delle materie prime, ha il potere di generare
un valore aggiunto oltre a quello richiesto per la sua riprodu-
zione. così, nel processo di produzione stesso (p), nel quale la
forza lavoro trasforma gli input utilizzando i mezzi di produ-
zione, viene realizzato una massa di merci che ha un valore su-
periore alla precedente (d’). Nel prodotto finale viene
trasferito il capitale costante, più un importo aggiuntivo gene-
rato dalla forza lavoro, pari al capitale variabile (il valore della
riproduzione della forza lavoro) scambiata con il capitalista, e
un plusvalore. il capitale viene trasformato così da capitale
monetario a capitale-merce, quindi in capitale produttivo che,
dopo la produzione, torna alla forma di capitale-merce e (poi)
di capitale monetario, con un valore maggiore. Questo ultimo
passaggio è quello che prevede la vendita sul mercato (c’- d’),
la realizzazione del profitto e il completamento del processo
di valorizzazione.

la necessità di ogni capitale di vendere ad un prezzo infe-
riore rispetto alla concorrenza, e coprire una quota maggiore
del mercato, implica un costante aumento della spesa per il ca-
pitale impiegato in attrezzature e infrastrutture fisse che per-
metta di aumentare la produttività e di ridurre il valore
individuale delle merci, compresa la forza lavoro. la crescita
relativa del capitale costante viene fatta a spese del capitale va-
riabile per la riproduzione della forza lavoro, quest’ultimo è
l’unica fonte di profitto. il capitale trova così il suo limite in-
trinseco: il suo unico scopo è quello di aumentare il plusvalore
estratto dalla forza lavoro, ma l’unico mezzo che ha per farlo è
l’aumento relativo del capitale costante rispetto al capitale va-
riabile.

Secondo la terminologia di marx, questa caduta tendenziale
del saggio di profitto si verificherebbe indipendentemente da
un declino o dalla stagnazione dei salari rispetto ai profitti;
cioè indipendentemente dal fatto che il saggio del plusvalore
(profitti / capitale variabile) sia costante o in aumento:

“Insieme alla sempre più accentuata diminuzione relativa del
capitale variabile rispetto a quello costante, tale tendenza dà
luogo ad una più alta composizione organica del capitale
complessivo,  ciò comporta il fatto che il saggio del plusva-
lore, qualora il grado di sfruttamento del lavoro resti co-
stante oppure aumenti, trova espressione in un saggio
generale del profitto che decresce continuamente La tendenza
progressiva alla diminuzione del saggio generale del profitto
è dunque solo un’espressione peculiare del modo di produ-

28 couNtdoWN Studi Sulla criSi vol.iii eSteBaN eZeQuiel maito
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zione capitalistico per lo sviluppo progressivo della produt-
tività sociale del lavoro”3.

la tendenza al declino del saggio di profitto non è necessa-
riamente imposta ad un ritmo costante o privo di periodi di
recupero, esistono fattori che contrastano questa tendenza, al-
cuni dei quali sono stati identificati da marx e da grossmann
: il deprezzamento (svalutazione per piccole crisi e fallimenti)
del capitale costante, il pagamento della forza lavoro al di sotto
del suo valore, l’aumento della velocità di rotazione del capi-
tale, l’esportazione di capitali, il commercio estero per espan-
dere i mercati, tra gli altri.

Questi fattori di contrasto sono caratteristici del sistema
come la sua tendenza al collasso e nella sua analisi di tale ten-
denza, marx trascura alcuni di questi per concentrarsi su quelli
determinanti, centrali e fondamentali sul lungo periodo. Que-
sti fattori di contrasto possono alleviare solo in parte il declino
del saggio di profitto sul lungo periodo e le loro caratteristiche,
che inizialmente tendono ad aumentare la profittabilità, ven-
gono quindi stemperate o invertite nella direzione opposta. ad
esempio, se il prezzo degli elementi del capitale costante do-
vesse ridursi rispetto al capitale variabile, aumentando la pro-
fittabilità, ciò darebbe luogo ad una maggiore spesa in nuovo
capitale costante nel contesto della concorrenza capitalistica.
grossmann conclude che, senza queste controtendenze, il
crollo del sistema sarebbe molto più brusco: «L’azione di que-
ste controtendenze trasforma il crollo in una crisi tempora-
nea, in modo che il processo di accumulazione non è qualcosa
di continuo, ma assume la forma di cicli periodici (...); sic-
come queste controtendenze si stanno gradualmente esau-
rendo, gli antagonismi del capitalismo mondiale diventano
progressivamente più chiari e la tendenza al declino si avvi-
cina sempre più alla forma definitiva di un crollo assoluto»4.

Se il sistema tende verso rendimenti più bassi, esaurisce pro-
gressivamente il proprio sostentamento. ma esistono prove
empiriche di questa tendenza? Questo lavoro tenta di risolvere
il dibattito su questa tendenza immanente nel modo di produ-
zione capitalistico che lo porta verso la distruzione delle basi
su cui poggia.

1. il saggio di profitto

in termini marxiani, il saggio del profitto viene misurato dal
rapporto tra i profitti da un lato e, dall’altro, il capitale antici-
pato in macchinari, infrastrutture (capitale costante fisso,
fcc), in materie prime e semilavorati (capitale costante cir-

29l’iNStaBilità Storica del capitale

3 marx, Karl, El Capital. Tomo III,
fce, méxico, 1968, pp.214-215. (Il
Capitale Libro III editori riuniti
roma pag 261 (enfasi presente)
4 grossmann, Henryk, The law of
accumulation and breakdown of
the capitalist system, accessibile su
www.marxists.org , 2005, p.74.  
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colante, ccc) e in salari (capitale variabile, vc). il capitale co-
stante fisso trasferisce il valore al prodotto per un certo nu-
mero di anni. il capitale circolante costante e variabile
vengono trasferiti nel prodotto finale alla fine di ogni processo
di produzione e vengono recuperati dal capitalista una volta
che le merci sono vendute, per essere immessi di nuovo nella
produzione e valorizzato.

il capitale circolante consumato per gli input (materie prime
ecc…) e per i salari, come risulta dalla contabilità nazionale
[consumi intermedi (ic) e pagamento contante dei salari (W)],
deve essere diviso per l’indice di rotazione5 (N). rispetto alla
velocità crescente del turnover e alla composizione organica
del capitale (cc / vc) per l’aumento della spesa in capitale co-
stante, i salari, come costo per i capitalisti, sono sempre meno
responsabili per la mancanza di profittabilità.

p                                            p
(Saggio del profitto)  Sdp  =  —————————————  =

———————————————

tuttavia, data la difficoltà di calcolo del capitale circolante
costante e variabile, il tasso di rendimento del capitale fisso è
sufficiente per analizzare l’evoluzione della profittabilità in un
paese. perciò, in questo articolo useremo questa come espres-
sione del saggio di profitto:

il saggio di profitto sul capitale fisso tende, in ogni caso, a
convergere con il saggio del profitto sul lungo periodo di marx.
la ragione è piuttosto semplice. la crescita della velocità di
rotazione del capitale circolante riduce progressivamente la
sua partecipazione, rispetto al capitale fisso, al capitale totale
anticipato.

le teorie ricardiane radicate sulla compressione del profitto
(profit squeeze), supportate dagli “eterodossi” e da molti mar-
xisti, identificano erroneamente il costo del lavoro che devono
affrontare i capitalisti con la spesa salariale annuale. Non con-
siderando la rotazione del capitale circolante, hanno modifi-
cato l’asse portante nell’ impostazione della determinazione,
sopravvalutando i costi del lavoro. in paesi come Stati uniti,
giappone e paesi Bassi, rispetto a costi salariali superiori al
50% del pil, la velocità di rotazione è tale che il vero costo del
lavoro per i capitalisti, il capitale variabile annuale, è di circa
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5 ossia il numero di volte che un
ciclo si ripete nell’unità di tempo
(Ndt) 

p                                      p
(Saggio del profitto) Sdp                                         =

[fcc + ic/N + W/N]     fcc + ccc + vc 

p
Sdp = 

fcc

Impaginato COUNTDOWN N°3 NUOVO IMPAGINATO_La Politica  21/10/18  11:37  Pagina 30



il 5%. portare il capitale variabile a livelli minimi rispetto al
capitale costante, cioè l’aumento della composizione organica
del capitale (cc/vc), che non riesce ad essere compensato da
un aumento del tasso di plusvalore (p/vc), è il pilastro su cui
poggia la tendenza del capitale ad interrompere il suo corso o
a subire il crollo. oggi, nei paesi del centro6, il rapporto cc/
vc è vicino a 40 a 1. in questo contesto la teoria del profit
squeeze, molto popolare negli anni sessanta e settanta, ha
perso forza, indipendentemente da qualsiasi influenza relativa
dell’andamento dei salari sul breve periodo.

tra gli studi sul saggio di profitto relativo al capitale fisso in
determinati paesi, il rapporto profitti/ salari non costituisce il
fattore principale nel determinare la performance del saggio
di profitto, ma lo è il rapporto output /capitale, ossia la ridu-
zione del valore aggiunto rispetto al capitale fisso7.

il saggio di profitto sul capitale fisso è stata, di gran lunga,
la misura utilizzata più comunemente negli studi sulla profit-
tabilità del capitale. in uno studio precedente8, abbiamo effet-
tuato un confronto del saggio di profitto di marx relativo a
quattro paesi; tutti gli studi che operano un confronto a livello
internazionale, grazie alla disponibilità dei dati, considerano,
al contrario, il tasso di rendimento sul capitale fisso. chan-lee
e Sutch, in una delle prime analisi comparative, hanno analiz-
zato il saggio di profitto dei paesi ocSe per il periodo 1960-
1980: esso manifesta chiaramente un declino a causa della
crisi di profittabilità verificatasi negli anni settanta. li e altri
hanno condotto uno studio in cui viene esaminata la profitta-
bilità di lungo periodo per regno unito, Stati uniti, giappone
ed eurozona (dagli anni ‘60) nel contesto di un’analisi storica
dell’egemonia globale degli Stati successivamente manifesta-
tasi nel sistema mondiale. anche duménil & lévy hanno
messo a confronto il saggio di profitto per questi paesi, ma per
un intervallo temporale più limitato. Zachariah compie un
esercizio simile, aggiungendo anche la cina e l’india, tuttavia,
egli non stima solo il rendimento del capitale fisso rimpiazzato
ma include anche le abitazioni, che non fanno parte del capi-
tale fisso e del processo di produzione capitalistico9.

in questo articolo vengono presentate le stime per quattor-
dici paesi che rappresentano oltre la metà della produzione
mondiale negli ultimi settanta anni10 e, in alcuni casi, per più
di un secolo di storia. in relazione ai lavori di li e altri, ven-
gono incorporate sul lungo periodo (serie che si estendono per
più di un secolo) le stime per la germania, argentina, Svezia e
paesi Bassi. l’inclusione dell’argentina all’inizio del XX secolo,
così come della corea e della cina negli ultimi decenni, garan-
tisce una migliore interpretazione delle aree periferiche di ac-
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6 maito, esteban, Distribución del
ingreso, rotación del capital y nive-
les de rentabilidad, revista econo-
mía:teoría y práctica, universidad
autónoma metropolitana (on eva-
luation), méxico.
7 freeman, alan, “What makes the
uS profit rate fall?” MPRA paper
N°14147, http://mpra.ub.uni-
muenchen.de/14147/, 2009.  
maito, esteban, “la argentina y la
tendencia descendente de la tasa de
ganancia 1910-2011”, Revista Rea-
lidad Económica N°275, pp.127-
152, Buenos aires, 2013. marquetti,
adalmir et al, “the rate of profit in
Brazil 1953-2003”, Review of Radi-
cal Political Economics vol.42 N°4,
pp.485-504, Sage, New York,
2010.  
8 maito, op.cit.
9 chan-lee, James & Helen Sutch,
Profits and rates of return in OECD
countries, oecd economic and
Statistics department Working
paper N°20, 1985.   li, minqi, feng
Xiao & andong Zhu, “long waves,
institutional changes and historical
trends: a study of the long term
movement of the profit rate in the
capitalist world-economy” Journal
of World-System Research, vol.13
N°1. 2007.  duménil, gerard & do-
minique levy, “from prosperity to
neoliberalism. europe before and
after the structural crisis of the
1970´s”, disponibile in
http://www.jourdan.ens.fr/levy/ ,
2005 
Zachariah, dave, “determinants of
the average profit rate and the tra-
jectory of capitalist economies” Bul-
letin of Political Economy vol.3
N°1, 2009.  
10 Nel 2010 rappresentavano il 62%
del pil mondiale.
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cumulazione più dinamiche, in alcuni periodi particolari, in
relazione alla tendenza generale della profittabilità.

in tutti i casi, il saggio di profitto si ottiene dal rapporto tra
i profitti netti e il capitale fisso (lo stock di capitale netto rim-
piazzato) di tutta l’economia, valutati ai prezzi correnti. l’ec-
cezione sono gli Stati uniti, la cui stima si basa solo sul settore
delle imprese private. infine, vengono allegate appendici sta-
tistiche e metodologiche per ciascun paese, specificando le
fonti delle stime.

2. la dinamica del capitale e il saggio di profitto

Nel volume iii del Capitale, marx sviluppa il processo gene-
rale della produzione capitalistica considerando i diversi capi-
tali individuali. i differenziali di produzione tra le diverse aree
(tra industrie o regioni) favoriscono un flusso di capitali verso
i settori o i paesi più profittevoli. Questo flusso intensifica la
concorrenza e gli investimenti in capitale fisso, con un conse-
guente calo generale della profittabilità in un determinato set-
tore o regione. l’azione della concorrenza tra singoli capitali
per far aumentare la loro produttività è ciò che alla fine finisce
per erodere i saggi di profitto generale. Questi movimenti co-
stanti implicano una tendenza alla perequazione e alla caduta
dei saggi di profitto11.

in parallelo, da questo lavoro emerge una conclusione se-
condo cui, in termini storici, la profittabilità nei paesi del “cen-
tro” è in realtà inferiore a causa dei livelli di accumulazione di
capitale fisso relativamente più elevati, per cui, in questi paesi,
i processi produttivi hanno sviluppato la necessità di un capi-
tale minimo più elevato. tuttavia, negli ultimi decenni i paesi
periferici hanno subito un declino relativamente maggiore ri-
spetto ai paesi del “core”, declino che solitamente è manifesta-
zione di tassi di accumulazione e di crescita più elevati. 

lo sviluppo storico del capitale promuoverà l’ingresso dei
paesi periferici nel mercato mondiale, con una particolare su-
periorità per certi settori agricoli e minerari, grazie a mezzi di
produzione prodotti in massa e a basso costo, inclusi i tra-
sporti, prodotti nei paesi del “centro”, e dalla differenza del
prezzo relativo di prodotti agricoli e materie prime a livello in-
ternazionale ad essi favorevole.

gli ultimi anni del XiX secolo sono stati attraversati dalla
grande crisi generale del 1871-1873, che con una costante di-
minuzione del saggio di profitto, per tutto il periodo, nei paesi
del “centro” e un’ enorme esplosione del capitale nei paesi pe-
riferici. 

il pieno consolidamento dell’imperialismo negli ultimi de-
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11 vi sono, tuttavia, differenze nelle
prestazioni relative alle caratteristi-
che tecniche di produzione in alcuni
settori. ad esempio, la produzione e
la distribuzione di energia elettrica
e di altri servizi richiede notevoli
quantità di capitale fisso rispetto al
capitale variabile. così, in generale,
settori di questo tipo hanno avuto
saggi storicamente bassi rispetto al
resto. la tendenza verso la perequa-
zione del saggio di profitto in tali
settori e negli altri è più lento di
quello tra i settori di produzione.
tuttavia, tale tendenza alla pere-
quazione si svilupperebbe sul lungo
periodo, non solo per questa carat-
teristica dei settori con elevati re-
quisiti di capitale fisso in
infrastrutture, ma dal declino del
saggio di profitto relativo in altri
rami, come hanno rilevato duménil
e lévy nel caso degli Stati uniti.
duménil, gerard & dominique
lévy, The profit rate. Where and
how much did it fall. USA 1948-
2000, disponibile in
http://www.jourdan.ens.fr/levy/
2002. 
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cenni del secolo era in stretta relazione con gli elementi che
contrastavano la tendenza al crollo (esportazione di capitale
con input per un capitale fisso a buon mercato prodotto più
facilmente in periferia, ecc.). dato il forte calo del saggio di
profitto nel corso degli anni Settanta, si verificò una sovra-ac-
cumulazione sempre maggiore di capitale e l’esportazione di
capitali verso la periferia permise ad una parte significativa di
tale massa di valorizzarsi, di solito a livelli di profittabilità più
elevati, sulla base della produzione di beni che apportano ren-
dita fondiaria e alle attività connesse (infrastrutture, ecc.). Nei
primi due decenni del XX secolo la tendenza al declino mo-
strerà un andamento più stabile, meno pronunciato rispetto
agli anni segnati dalle conseguenze della crisi generale del
1871-1873.

durante la fase del dopoguerra, l’ingresso sul mercato mon-
diale di alcune regioni periferiche, le più dinamiche del pe-
riodo, non era basato sulla produzione di beni che apportano
rendita fondiaria, ma sulla produzione di beni industriali, ini-
zialmente dell’industria tessile, che in seguito aumentarono in
volume e complessità dando vita ad un elevato sviluppo indu-
striale, come nel caso della corea.

indipendentemente dal ruolo specifico avuto da particolari
forme di sviluppo capitalistico, il movimento di capitale in
cerca di profitti più elevati non è solo internazionale ma anche
nazionale. il capitale aumentato precedentemente in una de-
terminata area, sfruttando la sua forza lavoro, si accumula e
viene reinvestito lì. Questo sembra essere un aspetto impor-
tante nello sviluppo capitalistico del dopoguerra nell’ asia
orientale, anche se, a rigor di termini, è un processo tipico
dello sviluppo storico del capitale. di fronte a processi avvenuti
in precedenza e contemporanei, come quelli dell’america la-
tina in particolare, l’apporto di capitale sotto forma di investi-
menti diretti esteri potrebbe essere stato relativamente basso.

tuttavia, permangono la crescita dell’accumulazione e il de-
clino della profittabilità nonostante i controlli o le restrizioni
sui movimenti di capitale a livello internazionale; e, anche se
vengono raggiunte performance ai più alti livelli dai capitali
nel proprio paese, continuano ad operare i fondamentali eco-
nomici che sono stati descritti da marx. per quanto riguarda
la tendenza al declino del saggio di profitto, restano valide le
leggi dell’accumulazione indipendentemente dalla nazionalità
del capitale più sviluppato che prevale in una determinata na-
zione o dalle caratteristiche specifiche della borghesia nazio-
nale. infatti il giappone e la corea hanno probabilmente
sperimentato durante la guerra il più grave declino della pro-
fittabilità, certamente ben al di là del livello medio.
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3. il saggio di profitto dalla metà del XiX secolo

il saggio di profitto di lungo periodo mostra una chiara ten-
denza al declino, condivisa sia dal più antico e sviluppato “
centro” capitalistico che dalla periferia12. 

a) I paesi del “core”

per i paesi del “centro” la nostra serie inizia nella seconda metà
del XiX secolo, segnata dalla crisi generale del 1871-1873 che,
come sottolineato in precedenza, comportò un forte calo della
profittabilità, seguita da una certa stabilità nei primi decenni
del Novecento. la presenza delle tre nazioni che una dopo l’al-
tra divennero il nucleo dello sviluppo del modo di produzione
per diversi secoli (paesi Bassi, regno unito e Stati uniti), in-
sieme ai due paesi che manifestano invece una forte concor-
renza economica contro l’egemonia americana nel corso del
XX secolo (germania e giappone), dà alle serie di queste na-
zioni una particolare rilevanza che riflette una tendenza siste-
mica.
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12 per l’analisi del caso del giappone
maito, esteban “auge y estanca-
miento de Japón (1955-2008). una
explicación marxista” Revista Rea-
lidad Económica N°280 (di pros-
sima uscita), Buenos aires.  

Figura 1. Saggio del profitto medio nei paesi del core (1869-2010)

il saggio mostra un forte calo durante la crisi generale del
1930 e una successiva ripresa con il picco più elevato durante
la Seconda guerra mondiale; in ogni caso, dopo la guerra, il
saggio scende in modo tale da riportarsi in linea con la ten-
denza precedente. Quindi, il capitale non poteva sfuggire alla
sua tendenza “di sviluppo” nemmeno attraverso la barbarie
più selvaggia che la storia ricordi. certo, questa barbarie ha
permesso di rinviare temporaneamente la prospettiva del
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crollo (ad es. negli anni trenta, la linea di tendenza era ovvia-
mente molto più pronunciata nella sua caduta).

dal XiX secolo agli anni Settanta del XX si è verificato, fatta
eccezione per il periodo 1930-1944, un andamento molto re-
golare (segnato dalla vicinanza dei punti alla linea di tendenza)
che sarebbe stato nuovamente interrotto da un forte calo nel
corso del periodo 1970 - 1982. il successivo parziale recupero
è stato molto limitato. mentre nel primo caso il recupero è pas-
sato da un saggio medio del 16% nel 1932 al 27,3% nel 1943,
in quest’ultimo è passato dal 10,8% nel 1982 al 14,6% nel
2007, il livello più alto dal 1973. l’incapacità del capitale di ri-
pristinare la sua profittabilità è data non solo da una crescita
inconsistente, ma dal lungo periodo di tempo necessario per
raggiungere il picco del recupero, soprattutto se si considera
che negli ultimi decenni è stata garantita, senza successo, la
totale libertà di azione per i molteplici fattori di contrasto (li-
beralizzazioni commerciali, finanziarie e di investimento, peg-
gioramento delle condizioni di lavoro). gli ultimi decenni
assomigliano chiaramente a quelli caratterizzati da bassi livelli
di profittabilità e nel 2009 si è riproposto a grandi linee l’an-
damento storico verificatosi attorno al 1982, con l’inversione
della la fase di recupero, molto limitata, iniziata negli anni ot-
tanta.

Nel caso degli Stati uniti, successori dei paesi Bassi e del
regno unito nell’egemonia globale, il saggio di profitto è si-
gnificativamente inferiore rispetto agli altri a partire dalla fine
del XiX secolo fino alla Seconda guerra mondiale. le nostre
misurazioni si limitano al settore privato, responsabile del
grande sviluppo delle forze produttive negli Stati uniti, e del
loro consolidamento come uno dei principali esportatori di ca-
pitali e di investimenti esteri a partire dai primi anni del No-
vecento. dopo la crisi del 1930, si è verificata una ripresa
sostenuta del saggio di profitto, soprattutto nel 1941 con l’en-
trata degli Stati uniti nella Seconda guerra mondiale che ha
raggiunto il suo massimo storico nel 1944. Questo aumento ha
prodotto una riduzione dei differenziali tra la profittabilità
degli uSa e quella dell’europa. il dopoguerra è stato caratte-
rizzato da un saggio di profitto elevato nei paesi europei (e una
maggiore espansione economica), che tuttavia avevano mani-
festato un declino maggiore rispetto agli Stati uniti.

Nel contesto europeo, saggi più elevati, nel corso del XiX se-
colo, si sono manifestati in germania, paesi Bassi e Svezia ri-
spetto al regno unito, ma da quel momento fino all’inizio del
XX secolo questi differenziali si sono praticamente ridotti. la
germania a causa di un elevato tasso di accumulazione di ca-
pitale ed un saggio di profitto più basso, da allora, proprio
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come nel caso degli Stati uniti, diventerà uno dei principali
esportatori di capitali, con una massa crescente di investimenti
esteri da parte delle imprese tedesche. la fine dell’egemonia
britannica, anche se aveva già subito un indebolimento in pre-
cedenza, coincide con un forte calo del saggio di profitto dopo
la prima guerra mondiale. un confronto tra germania e Stati
uniti negli anni venti mostra una maggiore profittabilità del
paese nordamericano rispetto agli anni che precedono la
guerra, mentre in germania il rendimento del capitale era an-
cora più basso di prima. la crisi generale degli anni ‘30 ha pra-
ticamente livellato il saggio di profitto tra questi due paesi, in
particolare sia per quanto riguarda il 1932, anno record in cui
ha raggiunto il minimo, sia negli anni della ripresa successiva.
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Figura 2 Saggio di profitto in Germania, 
Regno Unito e Stati Uniti (1850-2010)

(1) gran Bretagna
(2) Stati uniti
(3) germania

(1)

(2)

(3)

Figura 3. Saggio di profitto in Giappone, Paesi Bassi e Svezia (1850-2010)
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il giappone visse un enorme dinamismo economico durante
il dopoguerra, che gli permise di diventare una delle principali
nazioni capitaliste, guadagnando posizioni nel mercato mon-
diale per quanto riguarda quei settori produttivi in cui paesi
come gli Stati uniti, regno unito e germania perdevano com-
petitività (dal tessile all’elettronica). tuttavia, questo poten-
ziale e questa chiara differenza di profittabilità rispetto agli
altri, derivano esattamente da una accumulazione di capitale
talmente elevata che alla fine ha provocato il crollo del saggio
di profitto, facendo sprofondare l’economia giapponese in una
crisi cronica durante gli ultimi decenni13.

b) I paesi della periferia12

i periodi più dinamici dei paesi periferici in termini di produ-
zione e di commercio mostrano una differenza significativa
della profittabilità rispetto ai paesi del centro. i livelli di cia-
scuno tendono, oltre a diminuire e a convergere, pur rima-
nendo generalmente diversi. una volta raggiunto un certo
livello, la profittabilità dei paesi periferici scende più veloce-
mente dai livelli massimi raggiunti e tende ad adeguarsi alla
tendenza generale espressa dai paesi dell’europa centrale. pro-
babilmente i casi più eloquenti sono l’argentina e la corea,
paesi che, in diversi momenti storici, sono stati tra i più dina-
mici tra quelli della periferia.13

per quale motivo i paesi del centro manifestano sempre di più
una tendenza sistemica generale della profittabilità? essi sono
caratterizzati da uno sviluppo maggiore delle forze produttive
e da un relativo contributo alla produzione mondiale grazie ad
una accumulazione di capitale più estesa. in questo senso, le
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Figura 4. Saggio del profitto nei paesi del core, in Argentina, 
in Brasile ed in Corea (1885-2010)
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differenze di profittabilità cadono in molti paesi periferici, per
lo meno in molti casi, ed essendo questi attraversati, durante
i vari cicli, da forti processi di svalorizzazione e da crisi di sva-
lutazione si riduce la possibilità di contrastare la tendenza ge-
nerale verso il declino, nonostante la loro profittabilità sia più
alta dopo la svalutazione e diminuisca la loro quota nella pro-
duzione aggregata mondiale. pertanto, i livelli più elevati di
profittabilità si realizzano in un contesto di riduzione del loro
contributo alla massa sistemica dei profitti. Questo vale, ad
esempio, per la crescita della profittabilità in cile durante gli
anni Settanta e ottanta, in argentina per diversi periodi dopo
le crisi e le svalutazioni o nel regno unito nel periodo tra le
due guerre. Nel dopoguerra sono emersi anche dei casi oppo-
sti, come quello coreano. l’ enorme impatto di questo paese
sulla produzione mondiale, grazie ad un notevole sviluppo
delle forze produttive, si verifica in concomitanza con un calo
esacerbato della profittabilità, divenendo un ulteriore esempio
dell’affermazione di marx secondo cui la tendenza al declino
del saggio di profitto esprime lo sviluppo delle forze produttive
nel processo di produzione. Negli ultimi decenni, tuttavia, è
crollato il contributo dei paesi “centro” per l’economia mon-
diale così da far risultare ulteriormente accresciuto il contri-
buto dei paesi asiatici periferici come la cina e la corea.

c) Il saggio di profitto mondiale e il ruolo della Cina

la figura 5 mostra il saggio di profitto medio in quattordici
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Figura 5 Saggio di profitto mondiale e saggio di profitto
medio nei paesi del core e della periferia (1869-2010)
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paesi del “centro” e della periferia. come sottolineato in pre-
cedenza, sin dal 1982 la profittabilità dei paesi periferici
scende ancora più velocemente, essendo soprattutto nei paesi
del “centro” che il saggio ha sperimentato una ripresa mag-
giore, anche se molto modesta.

il saggio di profitto mondiale, derivante dalla serie qui pre-
sentata, può essere calcolato sia con una semplice media o
dalla media ponderata delle diverse quote nazionali. il saggio
di profitto ponderato è quello più vicino a quello di marx nel
senso che esprime la profittabilità del capitale sociale totale
(qui ridotto a quattordici paesi, che nel periodo 1955-2010 rap-
presentavano il 57,3% dell’economia mondiale) perché i sin-
goli saggi sono ponderati secondo la quota con cui ciascun
paese dei quattordici contribuisce alla produzione aggregata
nel suo complesso; dobbiamo comprendere che, da un punto
di vista sistemico, l’influenza sulla profittabilità complessiva
della variazione dei saggi nazionali è legata alle dimensioni
delle singole economie.

il saggio medio tende a diminuire in maniera più pronun-
ciata rispetto a quello ponderato, in gran parte a causa di un
calo delle differenze di profittabilità tra le singole nazioni che
viene espresso dalla notevole diminuzione del saggio medio e
della deviazione standard, durante gli anni Settanta e primi
anni ottanta e anche dall’impossibilità di recuperare i livelli
raggiunti in precedenza. la relativa maggiore espansione che,
durante il dopoguerra, il capitale ha avuto in paesi come il
giappone, la corea, il messico e l’argentina, con saggi di pro-
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Figura 6. Saggio del profitto mondiale. Media semplice
(RopM), ponderata (RopW), ponderata con l’esclusione
della Cina (Rop-Ch) e deviazione standard della media

semplice (StD asse di destra) (1955-2010)
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fitto più elevati, è andata erodendo tali differenziali per l’ef-
fetto provocato in queste nazioni. così, la crescente concor-
renza tra nazioni, comprese quelle della periferia, nel garantire
condizioni più favorevoli al capitale in competizione globale,
riduce i differenziali tra i saggi di profitto, che negli ultimi due
decenni presentano un andamento molto simile sia al saggio
medio che a quello ponderato, con l’esclusione della cina.
la fase di crescita dell’economia mondiale nel primo decennio
del secolo ha avuto come principale elemento dinamico l’au-
mento dell’egemonia del capitale in cina, con la crescita più
alta tra il 2001 e il 2008 del saggio ponderato che include que-
sto paese rispetto a quello che non ne tiene conto. l’anda-
mento del saggio di profitto in cina ha una influenza sempre
maggiore sulla accumulazione sistemica. al suo emergere
come una delle principali economie capitaliste del mondo sono
concentrati, secondo la prospettiva di accumulazione come fe-
nomeno globale, concorrono molti fattori che contrastano la
tendenza alla caduta del saggio di profitto: il pagamento della
forza lavoro al di sotto del suo valore, il basso costo degli ele-
menti che costituiscono il capitale costante, l’esportazione di
capitali ed il commercio estero. ma occorre un ulteriore lettura
del significato storico del fenomeno della cina. la serie mostra
un picco, nel 1997, successivo al soperamento dalla depres-
sione del 1982 ed il periodo tra il 1998 e il 2001 che è il primo,
dopo il 1982, in cui il saggio mostra un declinocostante14. l’ap-
profondirsi della trasformazione capitalistica della cina a par-
tire dal 2001, è stato un punto di riferimento per il capitale nel
tentativo di interrompere questa nuova fase di caduta, dalla
quale la stessa cina non era esente. il crescente divario tra i
due saggi ponderati (con e senza la cina) per il periodo 2002-
2008 contribuisce a fornire il segnale del crescente contributo
della cina all’aumento globale della profittabilità. Nel 2008 il
saggio ponderato (20,9%), la misura più vicina al saggio effet-
tivamente esistente, è superiore al saggio medio (19,8%) e a
quello ponderato senza la cina (16,4%)15. in quello stesso anno
la cina si distacca di 4,5 punti percentuali dal saggio ponderato
globale (nel 2001, la differenza era appena 1,4%), che anzi su-
pera, a differenza delle altre due misure, il picco del 1997. la
crescita del saggio della cina rispetto al minimo ciclico del
2001 raggiunge un picco nel 2008 per poi crollare nel 2009
passando dal 31,8% al 20%. la crisi attuale pone il saggio, sia
in cina che a livello mondiale, più o meno prossimo alla ten-
denza evidenziata del periodo 1998-2001. la fase di recupero
del 2002-2008 sembra essersi in definitiva conclusa e si può
dire lo stesso di quella dal 1982. la crisi di profittabilità e le
crescenti tensioni in cina, sono quindi espressione della crisi
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13 di solito, le spiegazioni della crisi
dei paesi periferici in questo periodo
(Sud est asiatico, russia, Brasile,
argentina) non hanno ancora sotto-
lineato una relazione con una fase di
calo della profittabilità, ma tende-
vano a caratterizzarla come una
crisi causata semplicemente da que-
stioni finanziarie o di politica eco-
nomica. una lettura dello stesso
genere è quella che ha prevalso sulla
attuale crisi globale.
14 poiché la serie della cina inizia nel
1978, e considerando la sua margi-
nalità rispetto al capitalismo globale
nel corso degli anni precedenti, al
saggio ponderato che include la
cina, per il periodo 1955-1977 è
stato applicata la variazione di un
saggio ponderato senza la cina.
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generale e dell’esaurimento della capacità del capitale di con-
trastare l’azione della tendenza globale nel contesto storico at-
tuale.

osservazioni conclusive

la tendenza al declino del saggio di profitto, e la sua conferma
empirica, evidenziano la natura storicamente limitata della
produzione capitalistica. Se il saggio di profitto indica la vita-
lità del sistema, la conclusione logica è che si avvicina sempre
più alla fase finale.

Sono state fatte molte considerazioni circa la capacità del ca-
pitale di superare la crisi per riprendersi costantemente, infatti
le crisi periodiche hanno caratteristiche che appartengono a
questo modo di produzione e consentono, in definitiva, un par-
ziale recupero della profittabilità. Questa capacità di rigene-
rarsi è un aspetto peculiare del capitale e della natura ciclica
dell’economia capitalistica; ma il carattere periodico di queste
crisi non ha fermato la tendenza al declino del saggio di pro-
fitto di lungo periodo. Quindi, rispetto alle affermazioni sul-
l’inesauribile capacità del capitale a ripristinare il saggio di
profitto e la sua vitalità per coloro che considerano il modo di
produzione come un fenomeno naturale e quasi astorico, è ne-
cessario affermare la sua inevitabile fragilità storica eviden-
ziata delle prove empiriche.

ovviamente, non vi è alcuna data specifica da pronosticare
ma piuttosto un particolare periodo storico che pone impor-
tanti sfide politiche per la classe operaia. tuttavia, abbiamo
fatto delle proiezioni della tendenza lineare del saggio di pro-
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Figura 7 Saggio di profitto mondiale e della Cina (1955-2010)
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fitto medio nei paesi del”centro”, in base al suo andamento
fino agli anni in questione. anche se un saggio di profitto pari
a 0%, non deve essere considerato come il vero limite del ca-
pitale, sono stati considerati gli anni in cui la linea di tendenza
raggiunge lo 0%. per l’anno 1900, il trend avrebbe raggiunto
0% nel 1990, per il 1919, nel 2024, per il 1932, nel 2007, per il
1944, nel 2025, per il 1955, nel 2040, per il 1970, nel 2055, per
il 1980, nel 2046, per il 2010, nel 2056. per i paesi della peri-
feria, questo esercizio ha indicato, per il 1970, lo 0% come
tasso previsto nell’anno 2072, per l’anno 1980, nel 2050 e per
il 2010, nel 2064.

da queste simulazioni si possono evidenziare due punti.
come già detto, la tendenza non si sviluppa in maniera co-
stante ma cambia la sua pendenza a seconda del momento sto-
rico e dei fattori di controtendenza. così, dal 2010, il limite
previsto nel 1900 viene spostato di 66 anni: dal 1990 al 2056.
tuttavia,  questa tendenza si porta continuamente più avanti,
riducendo sempre di più il numero di anni rispetto al limite
previsto, che tende, d’altra parte, a rimanere fissato per la
metà di questo secolo.

l’impossibilità per il capitale, e per le sue controtendenze,
di invertire il trend declinante degli ultimi decenni si riflette
sul fatto che non è in grado di spostare in avanti questo limite
ipotetico. vale la pena ribadire, a questo punto la citazione di
grossmann: «... allorché queste controtendenze vanno gra-
dualmente esaurendosi; gli antagonismi del capitalismo mon-
diale diventano sempre più netti e la tendenza al collasso si
avvicina sempre più alla forma finale di crollo assoluto»
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Figura 8. Linee di tendenza attuali negli anni selezionati del saggio del
profitto del core.
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allegato statistico

Saggio del Profitto Mondiale: media semplice (RoPM), ponderata (RoPW), 
e ponderata senza la Cina (RoP-CH) (1955-2010).
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Saggio di profitto nei paesi del core e dell’Argentina, media quinquennale (1850-2010).
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allegato metodologico

Germania: tavole de1 (1950-2010) e de1c (1850-1950) da
piketty & Zucman database sulla germania. disponibile a
http://piketty.pse.ens.fr/files/capitalisback/germany.xls 16

Argentina: Serie del saggio di profitto da maito17

Australia: australian Bureau of Statistics (aBS), tavole 34
(entrate) e 56 (capital Stock) per 1960-2011. disponibili in
www.abs.gov.au 
Brasile: Serie del capitale fisso ripristinato e profitti netti dal
grafico c2 (p.466) in grinberg (1953-2005), surplus operativo
e le variazioni nominali del capitale fisso ripristinato da ipea-
data – www.ipeadata.gov.br – per gli ultimi anni18

Cile: Serie ufficiali dello stock di capitale da Banco central de
chile (1985-2010) – www.bcentral.cl. per gli anni precedenti,
lo stock di capitale da Souza & feu, i costi degli investimenti
da Braun et al, e la partecipazione alla riproduzione da aguilar
& collinao. le serie risultanti sono legate a quelle ufficiali. i
profitti netti sono disponibili su cepalStat19. 
Cina: Saggio del profitto sul capitale fisso ripristinato da Bai
et al (1978-2005), collegati alle serie da Hongbin et al per gli
ultimi anni20

Corea: Serie del capitale fisso ripristinato e dei profitti netti
dal grafico c15 (p.471) in grinberg (1956-2005), e surplus ope-
rativo e le variazioni nominali del capitale fisso ripristinato da
KoStat www.kostat.go.kr/eng per gli ultimi anni21. 
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15 piketty, thomas & gabriel Zuc-
man (2013) Capital is back.
Wealth-income ratios in rich coun-
tries 1700-2010, in
http://piketty.pse.ens.fr/files/piket
tyZucman2013Wp.pdf   
16 maito, esteban, “la argentina y la
tendencia descendente de la tasa de
ganancia 1910-2011”, Revista Rea-
lidad Económica N°275, pp.127-
152, Buenos aires, 2013  
17 grinberg, Nicolás, “transforma-
tions in the Korean and Brazilian
processes of capitalist development
between the mid-1950s and the
mid-2000s: the political economy
of late industrialisation”. tesi di
dottorato, the london School of
economics and political Science,
londra, 2011.  
18 Souza, marcos & aumara feu, “ca-
pital stock in latin america: 1950-
2000”, E&E N°50, Brasil, 2005. 
Braun, Juan, et al, Economía chi-
lena 1810-1995. Estadísticas histó-
ricas dt N°187 del instituto de
economía, universidad católica de
chile, Santiago, 2000. 
aguilar, Ximena & collinao, maría
paz, Cálculo del stock de capital
para Chile 1985-2000, dt N°133,
Banco central de chile, Santiago,
2001.  
19 Bai, chong-en, chang-tai Hsieh
& Yingyi Qian, “the return to capital

Saggio di Profitto nei paesi della periferia, media quinquennale (1950-2010)
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Spagna: Saggio del profitto sul capitale fisso ripristinato da
camara izquierdo (1954-2002) surplus operativo e le varia-
zioni nominali del capitale fisso ripristinato da instituto Na-
cional de estadística (iNe) www.ine.es per gli ultimi anni22. 
Stati Uniti: Saggio di profitto da duménil & lévy database
(1869-2010) in www.jourdan.ens.fr/levy/uslt4x.txt. 
Paesi Bassi: entrate e serie del capitale fisso ripristinato da
Smits et al (1850-1913). le serie dei profitti da centraal Bureau
voor de Statistiek (cBS) www.cbs.nl e  capitale fisso ripristi-
nato da groote et al e cBS (1921-2010) utilizzando il criterio
dell’inventario permanente23 .
Giappone: Serie del capitale fisso ripristinato e dei profitti
netti (1955-2010) da Statistics Bureau of Japan (SBJ)
www.stat.go.jp/english/ per gli anni precedenti sono disponi-
bili le serie ufficiali in Hayashi & prescott e moriguchi & Saez24. 
Messico: il saggio di profitto da mariña flores (1950-2004),
surplus operative e variazioni nominali del capitale fisso ripri-
stinato dall’instituto Nacional de estadística y geografía
(iNegi) www.inegi.org.mx per gli ultimi anni25. 
Regno Unito: capitale fisso ripristinato da office for Natio-
nal Statistics (oNS) www.ons.gov.uk e i profitti netti da pi-
ketty & Zucman (1855-2010) disponibile in
http://piketty.pse.ens.fr/files/capitalisback/uK.xls 26.
Svezia: Serie del capitale fisso ripristinato e profitti netti da
edvinsson (1850-2000), surplus operative e variazioni nomi-
nali del capitale fisso ripristinato da Statistiska centralbyrån
(ScB) www.scb.se per gli ultimi anni27. 

i saggi sono stati ponderati in base al pil dalle tabelle di mad-
dison (1955-2008). Nel 2009-10, la serie è stata ampliata con
i tassi di crescita del pil reale dell’uNStat.
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Riassunto

A partire dagli anni ‘70 nelle economie capitaliste democrati-
che si è diffuso un aumento del debito pubblico generalmente
accompagnato tra l’altro da una crescita economica debole, da
un aumento della disoccupazione e delle disuguaglianze, da
una crescente resistenza fiscale e da un declino della parteci-
pazione politica. Dopo una fase iniziale di consolidamento fi-
scale negli anni ‘90, il debito pubblico in seguito alla Grande
Recessione ha subito un incremento che non ha precedenti. I
rinnovati sforzi di consolidamento, sotto la pressione dei “mer-
cati finanziari”, mostrano un calo generalizzato della spesa
pubblica, in particolare di quella discrezionale, e degli investi-
menti; si è verificato inoltre un ampio ridimensionamento delle
funzioni dello Stato e la loro privatizzazione.

introduzione

dagli anni ‘70 in poi il debito pubblico è aumentato in maniera
più o meno continua nella maggior parte, se non in tutti i paesi
dell’ocSe come non era mai accaduto in periodi di pace. tut-
tavia in alcuni paesi, in particolare in quelli con bassi livelli di
inflazione come la germania ovest, questo aumento è iniziato
prima che in altri (Streeck 2011). in questo lavoro si intendono
sottolineare i punti che hanno in comune le diverse nazioni piut-
tosto che le specificità nazionali nella trasformazione dello
“Stato tributario” (Schumpeter [1918] 1991) in uno Stato del de-
bito e da questo all’attuale Stato del consolidamento1. Questo
lavoro si concentra su quei paesi che dopo la Seconda guerra
mondiale hanno adottato un regime di capitalismo democratico
o una democrazia capitalista, che combina la partecipazione
istituzionalizzata delle masse al governo con una economia di
mercato e rapporti di proprietà capitalistici. considerando l’at-
tuale crisi fiscale delle economie con politiche democratico-ca-
pitaliste in un contesto storico – in altre parole trattandola come
un passaggio di una sequenza storica e non come un singolo
evento – spero di far luce sulle dinamiche di fondo della crisi,
aggiungendo una nuova prospettiva a ciò che le teorie tecnico-
statiche della finanza pubblica hanno da offrire. 
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1 per una ulteriore trattazione vedi
Streeck 2013. 164 ff, passim). 
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nato. La crisi rinviata del capital-
ismo democratico, milano,
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will capitalism end?’ (verso, 2016),
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il contesto storico all’interno del quale intendiamo situare la
crisi fiscale degli Stati democratici contemporanei viene con-
cepito come un processo dello sviluppo capitalistico e con que-
sto intendo riferirmi in particolare alla rivoluzione
neoliberista che ha avuto inizio negli anni ‘70 e che ha sostan-
zialmente abolito le “economie miste” (Shonfield 1965; Shon-
field/ Shonfield 1984) del trentennio del dopoguerra, con una
conseguente crescita, più o meno continua, del ruolo dei mer-
cati, inclusi quelli internazionali, in una politica economica di
governance. in linea con il primo programma di ricerca di
Schumpeter di “sociologia fiscale” (Schumpeter [1918] 1991)
si intende trattare la finanza pubblica come indicatore e come
fattore causale nel rapporto, in continua evoluzione, tra potere
politico e economia o più precisamente tra Stato democratico
e capitalismo moderno2. Nell’approccio all’oggetto di questo
paper – la politica del debito pubblico – dimostreremo che le
teorie di politica economica secondo la tradizione del Public
Choice (Scelta pubblica), che attribuisce l’aumento del debito
pubblico ad una tendenza intrinseca alle democrazie “che vi-
vono al di sopra dei propri mezzi”, non riesce a spiegare l’at-
tuale crisi fiscale. dopo aver respinto quella che definisco la
teoria del fallimento democratico, basata sul record raggiunto
negli ultimi quattro decenni, presenterò una serie di cause che
hanno scatenato l’aumento dell’indebitamento collegandole a
ciò che considero, ai fini della mia trattazione, la causa ultima
che sta dietro ad esse. Questa causa, come verrà sostenuto, è
il declino di lungo periodo della performance di crescita nelle
economie capitaliste più avanzate e la loro conseguente inca-
pacità di onorare le promesse di un progresso economico e so-
ciale su cui si basava la loro legittimità3.
procedendo nell’analisi sull’origine della crisi della finanza
pubblica, verranno presi in esame i cinque anni che sono tra-
scorsi dal crollo, sfiorato, del sistema finanziario globale nel
2008, per poi delineare ciò che viene percepita come una
nuova politica di gestione del debito pubblico attraverso il
consolidamento. come verrà sostenuto, questa include una
profonda ristrutturazione della politica economica di tipo de-
mocratico capitalista in conseguenza della trasformazione
neoliberista degli ultimi due decenni del XX secolo verso uno
Stato “più snello”, meno interventista e, in particolare, meno
attento alle richieste della popolazione per una redistribuzione
di quanto non lo fossero gli Stati nel periodo del dopoguerra4.
verrà rivolta particolare attenzione al rapporto tra la politica
del debito pubblico, da un lato, e la disuguaglianza sociale ed
economica dall’altro.

50 couNtdoWN Studi Sulla criSi vol.iii WolfgaNg StreecK

2 “le finanze pubbliche costitui-
scono il miglior punto di partenza
per una ricerca sulla società in par-
ticolare ma non limitatamente sulla
sua vita politica. la piena fecondità
di questo approccio si manifesta so-
prattutto in quei momenti di svolta
o epoche, durante i quali le forme
esistenti cominciano a morire e a
cambiare in qualcosa di nuovo e ciò
è vero sia per il significato casuale
della politica fiscale, (nella misura
in cui i meccanismi fiscali sono ele-
menti importanti nella causa di tutti
i cambiamenti) e per il significato
sintomatico (nella misura in cui
tutto ciò che accade si riflette sulla
fiscalità)". (Schumpeter [1918]1991:
110). 
3 ai fini di questo approccio il de-
clino della crescita verrà conside-
rato come un fattore esogeno. 
4 Questo è sostanzialmente ciò che
pierson (1998; 2001) considera
come un “regime di austerità”.
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1. fallimento democratico?

Storicamente, il capitalismo democratico è un fenomeno re-
cente. venne saldamente istituzionalizzato come regime poli-
tico solo dopo il 1945 sotto l’egemonia internazionale del New
deal negli Stati uniti e in europa sulla base delle tradizioni so-
cialdemocratiche (tra molti altri ruggie 1982; Judt 2005,
2009; reich 2007). Nel capitalismo democratico, o democra-
zia capitalista, i governi sono tenuti ad intervenire sui mercati
per garantire la giustizia sociale e la stabilità, come definito e
richiesto dalla maggioranza dei votanti. l’assunto di base è
che, senza una correzione politica di tipo keynesiano e Beve-
ridgeano5, i mercati tendono a dare origine a vantaggi cumu-
lativi, fenomeno conosciuto anche come “effetto matthew”
(merton 1968), inaccettabili per una cittadinanza che ha de-
mocraticamente il potere6.

il debito pubblico tra i paesi ocSe è mediamente più che
raddoppiato nei circa quarant’anni compresi tra il 1970 e il
2010 passando da circa il 40% del pil ad oltre il 90% (per un
campione di dodici dei principali paesi dell’ocSe, vedi figura
1). l’aumento del debito pubblico è stato un fenomeno gene-
ralizzato in quasi tutti i paesi a capitalismo democratico.

esistono delle differenze tra i vari paesi, ma secondo una
prospettiva trasversale queste si riducono principalmente a ri-
tardi temporali che sembrano essere di scarsa importanza alla
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5 in riferimento a William Henry
Beveridge (1879-1963) economista
britannico famoso per il suo Report
of the Inter-Departmental Commit-
tee on Social Insurance and Allied
Services (rapporto sulla sicurezza
sociale e i servizi connessi) del 1943
che costituì la riforma dello stato so-
ciale introdotta dai laburisti dopo la
vittoria alle elezioni del 1945 (Ndr).
6 in altre parole, il capitalismo demo-
cratico implica una politica che tende
verso una redistribuzione egualita-
ria; infatti facendo riferimento alle
formazioni politiche del dopoguerra
in occidente si potrebbe benissimo
parlare di capitalismo egualitario
(Kenworthy 2007). una conse-
guenza è che non tutte le interferenze
politiche sui risultati del mercato
sono “democratiche” secondo il ter-
mine utilizzato in questo caso; ad
esempio, perché potessero passare i
tagli fiscali di Bush, come sappiamo,
la democrazia doveva essere neutra-
lizzata e non attivata. 

Figura 1. Debito pubblico come percentuale del PIL nei
paesi OCSE selezionati, 1970-2011

paesi inclusi nella media non ponderata: austria, Belgio, canada, francia,
germania, giappone, italia, Norvegia, paesi Bassi, regno unito, Stati uniti,
Svezia.
Fonte: ocde economic outlook: Statistics and projections (database).
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luce del carattere universale del processo. Si noti che l’au-
mento dell’indebitamento è stato fermo per circa un decennio
dalla metà degli anni ‘90 per riprendere solo nel 2008, il primo
anno dopo una crisi finanziaria apparentemente senza fine,
quando l’indebitamento dello Stato ha iniziato la sua rapida
ascesa nel periodo sotto osservazione. torneremo più avanti
su questo. 

le teorie economiche istituzionali, secondo la tradizione di
autori come James Buchanan, considerano l’aumento del de-
bito pubblico, a partire dagli anni ‘70, come una tendenza in-
trinseca alla democrazia politica di eccedere nella spesa per la
miopia degli elettori e l’opportunismo dei politici (Buchanan
1958; Buchanan/tullock 1962, 1977; Buchanan/Wagner 1977).
dove la Public Choice equivale ad una teoria del fallimento de-
mocratico; la tesi è che i disavanzi pubblici e il debito pubblico
sono derivati da una pressione elettorale maggioritaria prove-
niente dal basso per una redistribuzione attraverso la spesa
pubblica. di seguito verrà sostenuto che questa visione, basata
su ipotesi, estremamente schematiche, di un comportamento
“razionale” in condizioni democratiche, appare, a dir poco, de-
cisamente improbabile quando l’aumento del debito pubblico
viene inserito nel contesto dei diversi eventi e sviluppi che si
sono verificati in tutta l’area ocSe durante lo stesso periodo. 

Questo perché l’aumento del debito pubblico è stato accom-
pagnato da un declino costante sia della partecipazione demo-
cratica sia della redistribuzione alle masse popolari, puntando
ad una contrazione di lunghissimo periodo delle risorse nelle
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Figura 2. Tasso di densità sindacale in sei paesi 1960-2010 

Fonte: amsterdam institute for advanced labour Studies: ictWSS database
3, maggio 2011.

(1)

(2)
(3)

(4)
(5)

(6)

la crisi in cui versa il capitalismo demo-
cratico tiene tutti col fiato sospeso e pro-
voca un diffuso senso di impotenza. Nel
tentativo di affrontare problemi prima
inimmaginabili si adottano misure che
agiscono come operazioni di emergenza
a cuore aperto sul mondo occidentale,
eseguite senza una vera conoscenza del
decorso della malattia. la situazione è
così grave che ci sembra di capire sempre
meno che cosa esattamente stia succe-
dendo e in che modo si sia potuti giun-
gere a questo punto. Wolfgang Streeck,
nelle sue Adorno-Vorlesungen di fran-
coforte, va alla radice della presente crisi
finanziaria, fiscale ed economica, che in-
terpreta come una fase all’interno della
lunga trasformazione neoliberista del ca-
pitalismo del dopoguerra, iniziata già
negli anni settanta. facendo riferimento
alle teorie critiche formulate a quel-
l’epoca, analizza in che modo sia evoluta
la fondamentale tensione tra democrazia
e capitalismo nel corso di quarant’anni e
quali conflitti ne siano derivati tra stati,
governi, elettori e interessi del capitale.
esamina infine la trasformazione del si-
stema degi stati europei, da stato fiscale
fondato sulle imposte, a stato indebitato,
a stato basato sul consolidamento, e si in-
terroga su quali siano le possibilità di ri-
pristinare oggi una stabilità economica e
sociale. dal momento che il futuro che at-
tende l’europa è la concreta implosione
del patto sociale che era stato alla base
della democrazia capitalistica. Tempo
guadagnato dimostra quindi che la
causa della presente situazione sta in
qualcosa che ci dovrebbe preoccupare
profondamente: la mutazione del rap-
porto tra democrazia e capitalismo.

(1) italia
(2) gran Bretagna
(3) germania
(4) giappone
(5) Stati uniti
(6) francia
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mani del potere e delle capacità redistributive di una politica
largamente democratica ritenuta responsabile, dalle teorie
della “ public choice”, dell’aumento del debito pubblico a par-
tire dagli anni ‘70.

per quanto riguarda la rappresentanza del potere democra-
tico, la partecipazione alle elezioni nazionali nell’area ocSe
ha raggiunto il picco negli anni ‘60, quando nei 22 paesi presi
in esame è arrivata in media all’84%. da allora è scesa conti-
nuamente di decennio in decennio, e ha raggiunto il 73% negli
undici anni tra il 2000 e il 2011 (Schäfer / Streeck 2013). la
sindacalizzazione ha raggiunto il suo livello più alto del dopo-
guerra negli anni ‘70 e poi ha iniziato a cadere in tutto il
mondo (per i sei paesi più importanti vedi figura 2)7. una terza
forma di partecipazione politica di massa, l’ “azione indu-
striale”, nota anche come scioperi, si è praticamente esaurita
negli anni ‘80 (vedi figura 3, che omette l’ italia, dove gli scio-
peri erano estremamente frequenti negli anni ‘70, ma sono
cessati quasi completamente negli anni ‘80).

il declino della partecipazione popolare alla politica redistri-
butiva si è riflesso in, o è associato ad, una continua perdita
nella posizione distributiva della maggioranza della popola-
zione. la disoccupazione è aumentata in tutto il mondo allor-
ché i governi hanno rinunciato alla promessa fatta nel
dopoguerra di un pieno impiego politicamente garantito. 

Nelle democrazie capitaliste, tassi di disoccupazione tra il
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7 la figura 2 non comprende la Sve-
zia, dove il tasso di sindacalizza-
zione è tradizionalmente il più alto
del mondo. Se fosse stata compresa
avrebbe falsato la scala. a parte ciò,
l’andamento della Svezia era molto
simile a quello degli altri paesi,
tranne che il declino è iniziato più
tardi. all’inizio degli anni ‘90, la
densità sindacale in Svezia era an-
cora superiore all’80%; con il 2011,
dopo circa due decenni, è scesa al
68%

(1)

(2)(3)

(4)

(5)

(6)

(1) Svezia
(2) gran Bretagna
(3) germania
(4) giappone
(5) Stati uniti
(6) francia

Figura 3. Volume dell’azione sindacale in sei paesi 
1971-2007 

Fonte: ilo labour Statistics; uS Bureau of labor Statistics.

perdita delle giornate lavorative per operaio

andamento medio (tre anni)
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cinque e il dieci % sono attualmente considerati normali, così
c0me la de-sindacalizzazione e le “riforme” spesso dolorose
del sistema dello stato sociale8. anche la Svezia, il paese che
tradizionalmente adotta una politica di piena occupazione, sin
dalla fine degli anni ‘90 si è rassegnata ad avere un livello “na-
turale” di disoccupazione che oscilla tra il sei e il nove % (me-
hrtens 2013). parallelamente, a partire dalla metà del primo
decennio degli anni 2000, sono in costante aumento le dispa-
rità di reddito nella maggior parte dei paesi (figura 4). uno
dei fattori che sta alla base di questo fenomeno è il massiccio
declino della quota dei salari un po’ ovunque (duménil / lévy
2004; Kristal 2010; ryner 2012) causato dalla continua diva-
ricazione tra gli aumenti salariali e gli aumenti di produttività.
Questo fenomeno è stato, non a caso, più pronunciato negli
Stati uniti, dove a partire dalla fine degli ‘70 la paga oraria
media aveva cessato di essere in linea con la produttività ed è
entrata in un lungo periodo di stagnazione mentre la produt-
tività ha continuato a crescere. gli incrementi del reddito delle
famiglie nel periodo in questione erano dovuti unicamente ad
una maggiore partecipazione delle donne al mercato del lavoro
(Kochan 2013; figura 5)9.

riassumendo, l’aumento del debito pubblico – il soprag-
giungere dello Stato indebitato – faceva parte di una rivolu-
zione neoliberale dell’economia politica del dopoguerra. in un
momento in cui l’intervento democratico-redistributivo sui
mercati capitalistici era diventato inefficace su molti fronti, è
piuttosto improbabile che l’aumento del debito pubblico possa
essere spiegato agli elettori ed ai lavoratori esercitando un

54 couNtdoWN Studi Sulla criSi vol.iii WolfgaNg StreecK

8 il tasso medio di disoccupazione
nell’area ocSe nel 1960-1973 era
del 2,2 %, da allora è aumentato co-
stantemente fino al 7,1 % del pe-
riodo tra il 1990 ed il 2001. dal
2002 al 2008 era del 5,8 %, per poi
salire al 6,6 % tra il 2009 e il 2012.
9 Kochan si riferisce allo spartiacque
storico della fine degli anni ‘70,
come una rottura del “contratto so-
ciale” del dopoguerra (Kochan
2013).

Figura 4. Disuguaglianza nelle entrate nei paesi OCSE 
selezionati (anni 80 anni 2000)*

Fonte: oecd income distribution (database) – inequality.

*inclusi nella media non ponderata:
austria, Belgio, canada, danimarca,
finlandia, francia, germania, giap-
pone, grecia, irlanda, italia, Norve-
gia, paesi Bassi, portogallo, regno
unito, Spagna, Stati uniti d’ame-
rica, Svezia.
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maggiore potere politico. infatti, piuttosto che dalla sottra-
zione di parte delle rendite provenienti dall’economia da parte
dell’elettorato, il crescente indebitamento del governo nei
paesi dell’ocSe è stato accompagnato da un continuo calo sia
nelle condizioni di vita che nella posizione distributiva della
maggioranza della popolazione, che a sua volta è stato asso-
ciato ad un continuo declino delle risorse nelle mani del potere
(Korpi 1983) per una democrazia redistributiva.

2. cause immediate, causa ultima

per spiegare l’accumulo del debito pubblico verificatosi in una
vasta gamma di paesi per un lungo periodo di tempo, occorre
fare una distinzione tra cause immediate e ultime (thierry
2005). l’accumulo del debito, sviluppatosi parallelamente
nelle democrazie capitaliste, è stato provocato da una serie di
fattori specifici che, mentre spesso erano legati tra loro, diffe-
rivano tra i vari paesi e nel tempo. tutte queste cause imme-
diate, tuttavia, portano ad una causa ultima in comune, che è
un declino secolare della crescita economica nell’area demo-
cratico-capitalista dell’ocSe10. in altre parole, sosteniamo che
l’accumulo del debito pubblico a partire dagli anni ‘70 deve es-
sere inteso come un elemento tra gli altri della risposta varie-
gata portata avanti dai paesi e dagli agenti del capitale al
calo della crescita e delle pressioni sul sistema politico nelle
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10 Sulla centralità della crescita per
le performance delle economie capi-
taliste contemporanee vedere Hol-
tfrerich (2007).

Figura 5 Stati Uniti: la rottura del contratto sociale, 
1947-2011

Fonte: Kochan (2013), basato sui dati del Bureau of labor Statistics e del-
l’economic policy institute.
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democrazie capitaliste più ricche che ne sono derivate.

di seguito, una lista, incompleta, che comprende alcune tra le
cause immediate più importanti che hanno provocato l’au-
mento del debito pubblico nel corso del periodo in questione.

1. il debito pubblico ha iniziato ad aumentare verso la metà
degli anni ‘70, in particolare nei primi anni ‘80, in conseguenza
della recessione a livello dell’area ocSe che ha attivato stabi-
lizzatori fiscali automatici e, in alcuni paesi, ha evocato lo sti-
molo di spesa “keynesiano”. la “seconda crisi petrolifera”, del
1979, ha causato un aumento della spesa per l’indennità di di-
soccupazione e per le politiche del mercato del lavoro ridu-
cendo nel contempo le entrate pubbliche, in particolare dalle
imposte sui salari. lo stesso valeva per la contrazione dei posti
di lavoro in seguito alla politica monetarista deflazionistica
adottata dopo il 1979 dalla Banca centrale degli Stati uniti
sotto la presidenza di volcker, con tassi di interesse a volte su-
periori al 20 %, e la svolta monetarista della gran Bretagna
sotto margaret thatcher. in generale, la revoca dell’impegno
del dopoguerra nel garantire una politica di piena occupazione
– un impegno che aveva provocato un aumento sostenuto
dell’inflazione con la fine della crescita postbellica – e il fatto
che i governi accettassero una disoccupazione residua come
una condizione naturale, erano destinate a fare pressione sulle
finanze pubbliche finché non venisse realizzato un ridimen-
sionamento dello stato sociale emerso dal dopoguerra.

2. la fine della crescita e l’inflazione hanno portato ad un forte
aumento della resistenza alla tassazione, prima negli Stati
uniti e poi in altre parti dell’area ocSe. in risposta, alcuni
paesi hanno adottato riforme fiscali per porre fine a quello che
viene definito “bracket creep” ossia un aumento del peso tri-
butario in relazione all’ aumento del reddito dei contribuenti.
Negli anni successivi, la “globalizzazione” e la concorrenza fi-
scale internazionale che ne è risultata (genschel/Schwarz
2013) hanno giustificato i tagli alle tasse per i lavoratori ad alto
reddito ed alle aziende11. emblematica per tutto questo è stata
la riforma fiscale durante la prima amministrazione di ronald
reagan (1981-1985), che, insieme alla deflazione e ad un ac-
cumulo di armamenti senza precedenti, è stata determinante
nel provocare il più drammatico aumento del debito pubblico
dalla Seconda guerra mondiale (greider 1981; Stockman
1986). mentre il gettito fiscale fino alla metà degli anni ‘70, in
linea di massima, ha tenuto il passo con la spesa pubblica, alla
fine degli anni ‘80 ha cominciato a ristagnare finché non ha
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11 per l’europa vedi Schratzenstaller
(2011).
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iniziato a declinare dopo la fine del secolo (figura 6). dal 2010
i livelli di tassazione sono tornati quelli di vent’anni prima.

3. gli anni ‘90 sono stati un periodo in cui le nazioni del-
l’ocSe sono riuscite a diminuire la spesa pubblica nel tenta-
tivo di associarla, nel complesso, ad entrate pubbliche
stagnanti (cf figura 6). 

in parte, questo fenomeno è stato facilitato dalla fine del
blocco comunista e del “peace dividend”12, che portava con sé,
ma è stato anche causato dalle profonde riforme del welfare
state. Sembra ragionevole considerare la riforma dello stato
sociale come una risposta tardiva all’aumento della spesa pub-
blica dopo la fine delle garanzie della politica nei confronti
della disoccupazione. il ridimensionamento della protezione
sociale è stato sostenuto in particolare dall’amministrazione
clinton, che, dopo la sua sconfitta alle elezioni di medio ter-
mine nel 1994, aveva promesso “la fine del welfare così come
lo conosciamo”13. in germania, la riforma del welfare è stata
ritardata dall’unificazione allorché il regime di politica sociale
della germania ovest venne esteso con le stesse modalità al
Nuovo lander (Streeck trampusch 2006). un decennio più
tardi il governo socialdemocratico di Schröder ha approvato
la cosiddetta legislazione Hartz iv. a seconda del paese, la ri-
forma dello stato sociale non sempre, e necessariamente, si
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12 ossia un vantaggio economico ot-
tenuto da una riduzione delle spese
per la difesa, in particolare un fondo
di denaro pubblico disponibile per
altri scopi (Ndr).
13 la riforma dello Stato sociale
dell’amministrazione clinton era
una risposta al fallimento del suo
progetto iniziale di far ripartire la
crescita economica mediante il ri-
pristino della competitività ameri-
cana nel settore manifatturiero, tra
l’altro attraverso una migliore for-
mazione della forza lavoro degli
Stati uniti. vedere le memorie del-
l’ex ministro del lavoro nella ammi-
nistrazione clinton, robert reich
(1997).

Figura 6. Spese governative ed entrate fiscali totali come
percentuale del PIL. Per una selezione dei paesi OCSE.

(1970-2011)*

Fonte: oecd tax revenue database, oecd economic outlook: Statistics
and projections (database).

*inclusi nella media non ponderata:
austria, Belgio, canada, danimarca,
finlandia, francia, germania, giap-
pone, grecia, irlanda, italia, Norve-
gia, paesi Bassi, portogallo, regno
unito, Spagna, Stati uniti d’amer-
ica, Svezia, Svizzera. per le spese go-
vernative: il portogallo dal 1977, la
grecia dal 1980, la Svizzera e l’ir-
landa dal 1990. 
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traduce in una minore spesa aggregata, almeno non subito;
tuttavia è stata fatta, però, in ogni caso tagliando i diritti come
reazione ad un numero crescente di disoccupati di lunga du-
rata e di altre figure che erano destinatarie dell’assistenza so-
ciale. gli anni ‘90, che possono essere descritti come un primo
periodo di consolidamento fiscale, dimostrano che le demo-
crazie di massa, se poste sotto una pressione economica di un
certo livello e con un elettorato sufficientemente demotivato,
sono perfettamente in grado di limitare la protezione sociale
e di trasferire, in generale, le difficoltà economiche sulle spalle
della maggioranza degli elettori nell’interesse di una “finanza
sana”.

4. alla fine degli anni ‘90, un paese come gli Stati uniti era riu-
scito a raggiungere un avanzo di bilancio (pierson 1998, 2001);
questo, tuttavia, non durò a lungo dato che presto venne spaz-
zato via dopo il 2001 grazie ai tagli fiscali effettuati in profon-
dità e combinati con un forte aumento delle spese militari, un
modello molto vicino al modello della prima amministrazione
reagan. Siccome dei “tagli fiscali di Bush”, come sono stati
chiamati, hanno beneficiato in modo schiacciante le imprese
e i più ricchi (Hacker/pierson 2011), non possono assoluta-
mente essere attribuiti ad un eccesso di democrazia redistri-
butiva14.  al contrario, il ripristino del deficit pubblico è stato
utilizzato come argomento per ulteriori tagli alla spesa pub-
blica, dato che le spese militari erano intoccabili e un aumento
delle tasse sui redditi più elevati era politicamente irrealizza-
bile. i dibattiti attuali sul pareggio del bilancio federale degli
Stati uniti continuano a concentrarsi quasi esclusivamente sui
cosiddetti “diritti”, in particolare sulla sicurezza sociale e sul-
l’assistenza sanitaria. la generazione di un deficit pubblico at-
traverso un taglio simultaneo delle tasse e un aumento della
spesa militare corrisponde al concetto strategico della destra
americana ultraliberista, come l’organizzazione dall’attivista
anti-tasse grover Norquist15. la strategia si riassume nello slo-
gan “fai morire di fame la Bestia”, la bestia è il welfare resi-
duale del post-New deal negli Stati uniti16.

5. la crisi finanziaria del 2008 ha causato il più grande, mai
verificatosi, indebitamento pubblico a causa degli enormi costi
del salvataggio del sistema finanziario e della spesa per uno
stimolo necessario ad evitare il collasso delle economie nazio-
nali (per una selezione di paesi vedi figura 7). 

i tagli alle tasse per i ricchi, le “Star Wars”, le invasioni del-
l’afghanistan e dell’iraq, e l’assorbimento nel debito pubblico
di ultima istanza del debito privato, divenuto insostenibile
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14 la redistribuzione ai poveri ormai
era stata già privatizzata, cioè, tra-
sferita ai mercati finanziari derego-
lamentati dove ai cittadini veniva
permesso di compensare i redditi
stagnanti richiedendo prestiti sem-
pre più rischiosi (crouch 2009).
dopo il 2008, questi vennero in
gran parte a gravare sul bilancio
pubblico. 
15 grover Norquist è un repubblicano
che ha fondato nel 1985 l’americans
for tax reform, una organizzazione
che si opponeva agli aumenti delle
tasse. (Ndr)
16 che i tagli fiscali per far del bene
causano deficit pubblico, utilizzato
poi per giustificare la necessità di
tagli alla spesa sociale, non è in
alcun modo un fenomeno limitato
agli Stati uniti. lo stesso modello è
stato efficace in europa, tra cui la
germania (Schratzenstaller 2013)
dove le perdite nelle entrate causate
dalla riforma fiscale Schröder per
molti anni sono state l’unica ragione
per cui il governo federale è stato in
grado di raggiungere il pareggio di
bilancio. il deficit divenne in seguito
un argomento centrale per la ri-
forma Hartz dello stato sociale tede-
sco.  
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dopo il 2008, non può essere attribuito all’avidità irresponsa-
bile dell’elettorato e dei politici17. infatti, le misure di emer-
genza prese nel 2008 hanno spazzato via tutti gli sforzi degli
anni ‘90 per realizzare il consolidamento – politicamente
molto costoso – e hanno riportato il livello del debito pubblico
nella linea di tendenza dei quaranta anni successivi alla metà
degli anni ‘70 (vedi figura 1). contrariamente alla teoria del
public choise, l’innalzamento più drammatico del debito pub-
blico a partire dagli anni ‘70 è stato il prodotto di un fallimento
non della democrazia, ma del capitalismo, in particolare nella
sua nuova forma di capitalismo finanziario.

come vengono correlate le diverse cause immediate della crisi
fiscale nelle democrazie ricche? la causa ultima che, secondo
me, hanno in comune e che sta dietro a quelle immediate che
hanno determinato il progressivo accumulo del debito pubblico,
è un calo della crescita nell’area ocSe (figura 8). 

dopo il 1974, la crescita media annuale reale nei paesi ocSe,
ha oscillato, ogni cinque anni, tra il 2 e il 3 %, a parte due picchi
alla fine degli anni ‘80 e ‘90, quando ha raggiunto un valore
compreso tra il 3 e il 4 %, anche se solo per un breve intervallo
di tempo. Successivamente, nei quindici anni successivi al
1998, vale a dire, dieci anni prima della grande recessione, i
tassi di crescita medi sono diminuiti quasi costantemente fino
a toccare lo zero nel 2010. con la fine dell’inflazione negli anni
‘80 è arrivata la fine della svalutazione automatica del debito
pubblico. inoltre, i tassi di disoccupazione medi nello stesso
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17 una questione diversa è se la de-
regolamentazione del sistema finan-
ziario, in particolare in paesi come
gli Stati uniti e il regno unito, come
parziale risarcimento per un ridi-
mensionamento neoliberista dello
stato, sia stato un atto di negligenza
sconsiderato da parte dei governi.

Figura 7. Aumento del debito governativo durante la crisi finanziaria

Fonte: oecd economic outlook, Statistics and projections (database).
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periodo variavano tra il 6 e il 7 %. la bassa crescita dopo il
1998 continuava a provocare indici di indebitamento elevato,
anche se tra il 2002-2008 i deficit di bilancio erano media-
mente quasi scomparsi come effetto delle misure per il risa-
namento; ma furono, ovviamente, pronti a ripresentarsi come
una ritorsione a causa della crisi.

prendendo in considerazione sia le cause immediate che
quella ultima, la debole crescita economica ha obbligato negli
anni ‘70 i governi e le banche – con l’eccezione della Bunde-
sbank dopo il 1974 – a recepire le pressioni salariali al fine di
preservare l’occupazione, cosa che ha portato all’inflazione. la
stabilizzazione monetaria degli anni ‘80 ha prodotto disoccu-
pazione e questa ha sconvolto l’equilibrio fiscale dello stato so-
ciale; ma ha innescato una resistenza fiscale, provocata anche
dalla “globalizzazione”, dando luogo ad una concorrenza fiscale
e consentendo agli asset mobili di cambiare la loro sfera
d’azione. la globalizzazione ha anche determinato “politiche
dal lato dell’offerta” relative a sgravi fiscali per le imprese e i
ricchi. inoltre, ha favorito la deregolamentazione finanziaria,
o “finanziarizzazione” (Krippner 2011), nel tentativo di riav-
viare il motore della crescita del capitalismo, specialmente nei
paesi anglo-americani; ma, come possiamo notare attualmente,
questo tentativo non ha funzionato e i tassi di crescita sotto la
finanziarizzazione continuarono a diminuire. alla fine, quando
questa strategia è crollata con la grande recessione, si è sco-
perto che al massimo aveva prodotto una pseudo-crescita.
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Figura 8. Saggio di crescita annuale dei paesi OCSE selezionati,
1963-2010* 

Fonte:oecd economic outlook: Statistics and projections (database).

*inclusi nella media non ponderata:
australia, austria, Belgio, canada,
danimarca (dal 1967), finlandia,
francia, germania, grecia (dal
1971), irlanda, italia, giappone,
Norvegia, paesi Bassi, portogallo,
regno unito, Spagna, Stati uniti
d’america, Svezia, Svizzera (dal
1966). 
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Nel corso del tempo, la crescita insufficiente ha dato luogo
ad una serie di diversi aspetti della crisi, con (i) alta inflazione
e debito basso negli anni ‘70, seguita, dal 1980 al 1993, da (ii)
una bassa inflazione e debito pubblico e privato che aumenta-
vano contemporaneamente, e dal 1994 al 2007 da (iii) bassa
inflazione, debito pubblico incontrollato e un ulteriore au-
mento del debito privato. dal 2008, continuiamo ad osservare
(iv) bassa inflazione, combinata ora con un lieve calo del de-
bito privato e l’esplosione del debito pubblico (figura 9 per gli
Stati uniti; ( il modello per molti altri paesi è essenzialmente
lo stesso, con delle variazioni determinate da circostanze spe-
cifiche). 

Nel complesso, l’aumento del debito pubblico costituiva
parte di un generale aumento dell’indebitamento nei paesi ca-
pitalistici, che ha coinciso con una bassa crescita e anzi po-
trebbe essere il risultato dei tentativi fatti per sostenere e
ripristinare la performance economica (“Pumpkapitali-
smus”18). ad esempio, il peso del debito complessivo degli Stati
uniti,e cioè il debito del governo, delle famiglie e delle corpo-
ration non finanziarie nonché finanziarie, in quattro anni è
raddoppiato passando da quattro volte e mezzo a nove volte il
pil del paese (figura 10) e il debito pubblico ne costituiva solo
una piccola parte. il fatto che sin dagli anni ‘80 l’aumento del
debito pubblico sia stato incorporato in un simultaneo au-
mento del debito aggregato19 tende ad essere trascurato nelle
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18 il termine è stato coniato da ralf
dahrendorf in uno dei suoi ultimi
saggi (dahrendorf 2009). vedere
anche Streeck (2013. 225 e ss).

Figura 9 La sequenza delle crisi: Stati Uniti

Fonte: oecd economic outlook: Statistics and projections (database).

Impaginato COUNTDOWN N°3 NUOVO IMPAGINATO_La Politica  21/10/18  11:37  Pagina 61



discussioni sui problemi fiscali delle democrazie contempora-
nee, specialmentee in quelle che attribuiscono questi problemi
ad un fallimento della democrazia. l’aumento del debito com-
plessivo, che sembra continuare dopo il 2008, potrebbe rap-
presentare un aspetto, ben poco compreso, dello sviluppo
capitalistico contemporaneo.

3. il ripristino della fiducia 

la crisi del 2008, secondo noi, ha segnato l’inizio di una nuova
era nella politica del debito pubblico e in generale nel rapporto
tra il capitalismo globale e il sistema statale. allorché gli Stati
hanno accettato un indebitamento estremamente elevato, al
fine di salvare le loro economie nazionali dalle conseguenze
provocate dal crollo del settore finanziario, gli investitori in
debito pubblico sembravano manifestare il dubbio che i go-
verni non sarebbero mai stati in grado di onorare i loro impe-
gni finanziari, senza precedenti, e che il debito pubblico
avrebbe raggiunto un punto in cui gli Stati avrebbero avuto
l’interesse a fallire piuttosto che pagare. il calo nella fiducia
degli investitori ha trovato espressione, tra l’altro, in un au-
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19 il quadro generale rimane lo
stesso se si esclude il debito del set-
tore finanziario.

Figura 10 Passività per settore come percentuale del PIL, 
Stati Uniti, 1970-2011

Fonte: oecd National accounts Statistics (database): financial Balance
Sheets – Non-consolidated stocks.
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mento e in una fluttuazione imprevedibile dei premi di rischio
sui titoli di Stato, in un turbinio di cambiamenti dei giudizi as-
segnati da parte delle tre agenzie di rating degli Stati uniti.
Non a caso, gli economisti si sono impegnati a calcolare il li-
vello del debito oltre il quale un paese avrebbe cessato di essere
solvibile, in parte perché il suo debito avrebbe reso la sua eco-
nomia incapace di crescere (reinhart/rogoff 2010)20.
presto si è scoperto, tuttavia, che la questione è più complicata.
a quanto pare, se ci fosse una soglia critica, questa sarebbe di-
versa per i vari paesi. agli Stati uniti hanno continuato ad ad-
debitare un premio di rischio vicino a quello che “i mercati”
chiedevano alla germania, anche se il suo governo si rifiuta in
maniera decisa di affrontare il “doppio deficit” del paese che è
vecchio di decenni. piuttosto che su dati specifici, le discus-
sioni hanno cominciato a concentrarsi sui beni immateriali
come l’affidabilità della politica di un paese e la fiducia che ha
introdotto nella psicologia dei possessori di asset finanziari.
in un linguaggio più tecnico, ciò che veniva richiesto erano im-
pegni credibili da parte dei paesi sul servizio del debito, qua-
lunque cosa accada ed è in questo contesto che deve essere
vista la crescita dell’austerità come un imperativo politico per
– alcuni – paesi debitori. 

le politiche del debito pubblico possono essere concepite in
termini di un conflitto distributivo tra creditori e cittadini
(Streeck 2013: 117-132). entrambi hanno crediti verso i fondi
pubblici sotto forma di diritti contrattuali, commerciali e po-
litico-sociali rispettivamente. in una democrazia, i cittadini
hanno la possibilità di eleggere un governo sensibile alle loro
esigenze, ma “irresponsabile” dal punto di vista dei mercati fi-
nanziari, e nel caso più estremo in un governo che espropria i
suoi creditori annullando il suo debito. allorché il debito ac-
cumulato aumenta, e gli investitori sono obbligati ad essere
più attenti a dove mettono i soldi, i creditori cercheranno di
garantire che l’espropriazione non li riguarderà; in effetti,
chiederanno sempre di avere la priorità rispetto ai cittadini,
ad esempio, ai pensionati che chiedono una pensione che lo
Stato e i datori di lavoro hanno promesso di elargire quando
erano ancora lavoratori.

“le riforme strutturali” della spesa interna attraverso il ta-
glio dei “diritti” dei cittadini è un modo efficace per rassicurare
i creditori sul fatto che i loro soldi saranno al sicuro21. altra
cosa è il cambiamento istituzionale, come il pareggio di bilan-
cio inserito nella costituzione nazionale o gli obblighi interna-
zionali per onorare il debito commerciale prima di quello
politico, o quello esplicito prima di quello implicito. conside-
riamo che strappare impegni credibili di questo genere – dove
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20 mentre recentemente vi è stato un
notevole entusiasmo in seguito ad
un errore di calcolo e nel metodo di
costruzione del campione nel paper
di reinhart e rogoff del 2010 (Her-
ndon et al. 2013), la cosa che molto
tempo prima avrebbe dovuto cau-
sare sconforto è la loro idea, mecca-
nicistica se non altro, di una “one
size fits all” soglia del debito pub-
blico per tutti i paesi, indipendente-
mente dalle circostanze politiche ed
economiche – per non parlare di un
debito elevato che potrebbe essere
l’effetto di una bassa crescita, piut-
tosto che il contrario.
21 “lloyd Blankfein, a capo della gi-
gantesca banca d’investimenti gol-
dman Sachs, ha dichiarato che il
regno unito deve andare all’attacco
con il suo piano di austerità o si tro-
verà di fronte ad una reazione nega-
tiva da parte degli investitori
globali. in un’intervista alla BBc, ha
affermato che gli sarebbe piaciuto
che il regno unito riuscisse ad ac-
celerare il ritmo della stretta sulla
spesa. ma il signor Blankfein ... ha
affermato che se si è in deficit que-
sta opzione verrà rinviata perché i
mercati reagiranno. “BBc News, 23
aprile 2013
(www.bbc.co.uk/news/business-
22260949).
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si ha ampio spazio per la creatività in relazione alla loro forma
concreta22 – sia stata la forza trainante nella trasformazione
dallo Stato indebitato degli ultimi trent’anni del XX secolo allo
Stato consolidato del futuro.

guardando all’europa, la cosa importante è che il ripristino
della fiducia degli investitori è in atto non solo nella politica
nazionale ma anche in quella internazionale attraverso una
profonda ristrutturazione  del sistema statale europeo  come
unione europea e, in particolare, la necessità di una unione
monetaria europea. Nel rassicurare i creditori gli Stati sono
tutti d’accordo, su una stretta sorveglianza reciproca, ad esem-
pio nel quadro del patto di Stabilità, per evitare il default e vin-
colandosi nell’ adeguare le misure per il servizio del debito. Si
tratta di sacrifici di vasta portata sulla sovranità nazionale in
cambio di accordi che portino di fatto ad una ristrutturazione
del debito pubblico, garantendo ai possessori di titoli che sa-
ranno pagati anche se uno Stato membro diventasse insol-
vente. poiché la ristrutturazione del debito non può essere
popolare presso gli elettori di quei paesi che ne subirebbero le
conseguenze, in genere non si fa alla luce del sole ma piuttosto
nelle stanze della Banca centrale europea, il cui presidente ha
notoriamente promesso “di fare tutto ciò che è necessario per
preservare l’euro”23.

Quanta e che tipo di “fiducia” del debito degli Stati debba es-
sere fornita ai “mercati” è difficile da capire. Sicuramente i cre-
ditori non si lamentano se gli Stati, temendo la paura dei
mercati, facciano più di quanto necessario. dal momento che
i mercati internazionali di capitale non sono soggetti alla legge
della concorrenza, non si può anche escludere che gli investi-
tori facciano collettivamente salire il prezzo della loro fiducia.
i governi, a loro volta, possono utilizzare una regolamenta-
zione finanziaria per imporre a determinate categorie di inve-
stitori, come le compagnie di assicurazione, di acquistare e
detenere titoli di stato. i giochi strategici che vengono qui ri-
prodotti non si esauriranno fin quando la crisi attuale non
verrà dichiarata finita, se mai lo sarà. gli Stati saranno dipen-
denti, per un lungo periodo di tempo, dai mercati finanziari,
persino in condizioni di finanza consolidata, anche se solo per
il rifinanziamento del debito residuo (che sarà, anche nel mi-
gliore dei casi, sostanzioso per molti anni). comunque, i mer-
cati finanziari possono avere bisogno del debito pubblico come
un rifugio sicuro per gli investimenti. pertanto non può cessare
la contrattazione, a livello nazionale nonché internazionale,
per la ricostruzione di uno Stato democratico che si trovi di
fronte ad un debito elevato, con i cittadini che cercano di di-
fendere i loro diritti sociali e i creditori che minacciano mag-
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22 i mezzi per ristabilire la fiducia
dei creditori possono includere un
abbassamento del livello generale
della spesa pubblica, un abbassa-
mento delle tasse ed uno Stato più
snello, un’economia de-sindacaliz-
zata, la sottoscrizione da parte di
tutti i principali partiti politici per
una correttezza fiscale, l’impegno
per un settore finanziario sano e
cose simili.
23 “Nel nostro mandato, la Bce è
pronta a fare tutto il necessario per
preservare l’euro. e credetemi, sarà
sufficiente”. parole precise presenti
nelle osservazioni fatte da mario
draghi, in occasione della global
investment conference di londra, il
26 luglio 2012. Sito web della
Banca centrale europea,
http://www.ecb.europa.eu/press/k
ey/date/2012/html/sp120726.en.ht
ml letta il 27 aprile 2013.
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giori premi di rischio, a meno che la supremazia dei suoi titoli
non venga fermamente stabilita nei trattati internazionali, nei
regimi fiscali e nelle costituzioni nazionali.

come sottolineato in precedenza, la ricostruzione della fidu-
cia degli investitori attraverso l’imposizione dell’austerità nelle
economie nazionali non può in ogni caso essere raggiunta.
l’austerità può ostacolare la crescita economica tagliando la
domanda, invece di favorirla, tra l’altro, attraverso la creazione
di “aspettative razionali” da parte dell’“economia reale” con
una diminuzione delle imposte e una maggiore crescita in fu-
turo. a quanto pare, come sostiene Blyth (2013) e altri (Boyer
2012), l’austerità espansiva non ha mai avuto successo in una
crisi finanziaria. mentre l’austerità può spostare una quota
crescente delle risorse della società dai cittadini ai creditori,
può ridurre l’ammontare complessivo delle risorse disponibili.
ovviamente questo secondo effetto potrebbe, in particolare sul
lungo periodo, eliminare il primo in quanto una crescita mo-
desta potrebbe distruggere tutto ciò che è stato fatto per otte-
nere la fiducia attraverso l’austerità.

4. l’ascesa dello Stato del consolidamento

Quasi un secolo dopo lo studio fondamentale di Schumpeter
sulla situazione fiscale, stiamo di nuovo osservando l’ascesa e
la caduta di quello che negli anni ‘80 si era trasformato in uno
Stato indebitato, lasciando il posto, due decenni più tardi, a
quello che oggi si preannuncia come uno Stato del consolida-
mento. ancor prima del 2008 – anno in cui la crisi finanziaria
ha provocato una nuova caduta nell’indebitamento su un
ampio fronte – le democrazie capitaliste stavano ristruttu-
rando le loro finanze pubbliche attraverso una seconda ondata
di sforzi per il risanamento al fine di ripristinare in modo cre-
dibile la loro capacità a lungo termine di fornire sicure oppor-
tunità di investimento ai possessori di asset finanziari,
nazionali e internazionali. è attorno a questo problema che
ruota la politica contemporanea di ricostruzione dello Stato
nei paesi capitalisti più ricchi.

i governi impegnati a consolidare le loro finanze mirano so-
prattutto a ridurre il loro disavanzo – il divario tra spese ed
entrate in rapporto al pil – ad un livello inferiore al tasso di
crescita delle loro economie nazionali. un obiettivo più ambi-
zioso e che presumibilmente ispiri una maggiore fiducia sa-
rebbe un bilancio in pareggio, o addirittura un avanzo con cui
ridurre ancora più velocemente il livello del debito24. mentre
sarebbe ovviamente possibile una riduzione del deficit attra-
verso un aumento delle tasse, questa viene presa in conside-
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razione solo raramente, tranne forse per la previdenza sociale
o per le imposte sui consumi la cui base imponibile è costante.
la conseguenza sarebbe che il consolidamento attraverso l’au-
mento delle entrate pubbliche rischierebbe di provocare una di-
minuzione della fiscalità generale25. come abbiamo osservato,
la concorrenza fiscale e in particolare l’evasione sulla casa, sul
reddito e sulle imposte delle società sono state in primo luogo
una delle cause principali del debito pubblico26. tuttavia, a
meno che tutti i principali paesi non agiscano all’unisono, per
esempio ripristinando contemporaneamente le riforme fiscali
degli anni ‘90 e 2000, dovrebbero temere di perdere non solo
parte della loro base imponibile, ma anche gli investimenti e
l’occupazione nelle loro “economie reali”27.

Nella politica dello Stato del consolidamento, sia la spesa ob-
bligatoria che discrezionale tendono ad essere giocate l’ una
contro l’altra, di solito in termini di un possibile conflitto di
interessi tra la vecchia generazione, che insiste a difendere i
diritti del passato, e la nuova, che per il suo futuro dipende
dalle disposizioni governative. Se la vecchia generazione non
è disposta a fare sacrifici per i giovani28 – o per la credibilità
dello Stato agli occhi dei suoi creditori – può essere accusata
di egoismo, che in realtà è ciò che attualmente sta accadendo
in molti paesi. Se coloro che usufruiscono dei diritti sociali re-
sistono con successo ai tagli – e sono spesso in grado di farlo
perché, tra le altre cose, votano in numero maggiore rispetto
agli altri gruppi (goerres 2009), – le spese discrezionali ver-
ranno tagliate più della spesa obbligatoria. ciò si tradurrebbe
in un calo degli investimenti pubblici e  una crescente priva-
tizzazione dei servizi pubblici29.

le privatizzazioni erano di moda negli anni ‘90, quando si
facevano i primi tentativi per ridurre l’intervento dello Stato
ed è probabile che continuino nella seconda ondata del conso-
lidamento. le privatizzazioni dell’istruzione, delle pensioni,
dell’assistenza all’infanzia, ecc rispondono alla domanda di un
maggiore individualismo da parte di una classe media prospe-
rosa e spesso vengono condizionate dal loro sostegno. allo
stesso tempo, le privatizzazioni tendono a coincidere con un
calo della qualità dei restanti servizi pubblici dai quali conti-
nueranno a dipendere i gruppi sociali meno abbienti (me-
hrtens 2013). Questo porta, con le privatizzazioni, al rischio di
effetti negativi sulla pari opportunità e sulla distribuzione e
fruizione dei servizi a meno che non vi sia una profonda rego-
lamentazione governativa dei servizi privatizzati che, d’altra
parte, potrebbe provocare la fuga degli investitori.

per quanto riguarda le infrastrutture materiali, le privatiz-
zazioni possono assumere la forma di un maggiore ricorso al
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24 Naturalmente i livelli di debito
possono essere abbassati anche
dalla pressione fiscale (reinhart/
Sbrancia 2011), che per un lungo pe-
riodo combina un tasso di inflazione
– si spera moderato – con tassi di
interesse bassi e una qualche forma
di controllo sui capitali per obbli-
gare i proprietari nazionali di asset
monetari ad investire in titoli di
Stato del paese. ma ciò presuppone
che gli investimenti di capitale pos-
sano venire bloccati o che il settore
bancario possa essere efficacemente
regolato dalla banca centrale.
25 Questo è il motivo per cui risulte-
rebbe difficile da realizzare, proba-
bilmente in quanto provocherebbe
la resistenza degli elettori, soprat-
tutto in una fase di privatizzazione
dei servizi pubblici e crescenti disu-
guaglianze del reddito, con tagli alle
tasse, ancora in vigore, per i percet-
tori di redditi elevati e per le corpo-
ration.
26 Sull’ evasione fiscale vedere i do-
cumenti raccolti dall’ international
consortium of investigative Journa-
lists resi disponibili nel mese di
aprile 2013: in www.icij.org/off-
shore/secret-files-expose-offshores-
global-impact.  
27 vedi la recente dichiarazione
dell’ocSe (2013).
28 probabilmente dovuta al fatto che
il taglio alle pensioni o all’assistenza
sanitaria equivale per loro ad un ri-
fiuto di pagare quanto in effetti è il
salario differito ed al mancato ri-
spetto di un contratto sociale che ga-
rantisca ai lavoratori i mezzi per
l’esistenza in pensione che siano al di
sopra del livello di povertà. vi è
anche un’altra implicazione, in rela-
zione agli interventi affinché i lavo-
ratori accettino dai loro datori di
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partenariato tra pubblico e privato, qualcosa a cui i governi, in
particolare le amministrazioni locali, devono abituarsi per ti-
more di cadere preda di imprese, che fanno profitti e che
spesso sono internazionali, sofisticate nel marketing e nelle
pratiche di pricing.

la privatizzazione delle funzioni che una volta erano di com-
petenza dello Stato apre ai mercati e crea opportunità per l’ac-
cumulazione di capitale; in questo modo contribuisce allo
sviluppo e all’espansione del capitalismo. ma allo stesso
tempo, può essere uno svantaggio per quei paesi che hanno bi-
sogno di attirare gli investimenti e che richiedono infrastrut-
ture pubbliche di livello superiore; in particolare i paesi ad alto
salario, come la germania, che devono compensare il loro
svantaggio relativo al costo del lavoro. mentre la concorrenza
fiscale limita le risorse pubbliche, la concorrenza per gli inve-
stimenti verso l’interno impone agli Stati di impegnarsi per
spostare la spesa pubblica dai diritti sociali ai fondi per infra-
strutture destinate ai produttori che si muovono a livello in-
ternazionale se questo processo dovesse permanere anche sul
lungo periodo.

in ogni caso, come è noto, la crescita economica è stata a
lungo lenta e negli ultimi due decenni va di pari passo con un
continuo accumulo del debito aggregato. appare discutibile
che il risanamento delle finanze pubbliche, con il suo effetto
dannoso non solo sulla domanda ma anche sugli investimenti
pubblici30 possa invertire questa tendenza.

5. il debito pubblico e la disuguaglianza sociale

l’accumulazione del debito pubblico a partire dagli anni ‘70
è stato collegato in maniera complessa all’aumento della di-
suguaglianza economica che si stava verificando nello stesso
periodo, e questo vale anche per le attuali politiche di conso-
lidamento. poiché i tassi di crescita sono diminuiti e la disoc-
cupazione è diventata endemica nell’area ocSe, dopo la fine
dell’inflazione è aumentata la differenza tra salari e redditi e
allo stesso modo la spesa pubblica. il declino della sindaca-
lizzazione e l’“estinzione dello sciopero” (ross/Hartman
1960) hanno contribuito alla crescente disuguaglianza dei
redditi (Western/rosenfeld 2011). la riscossione delle tasse
è diventata più difficile a causa di una resistenza sempre mag-
giore e anche come conseguenza della concorrenza interna-
zionale sulla tassazione in un’economia globale sempre più
aperta. le entrate pubbliche di conseguenza sono diminuite,
facendo crescere ulteriormente il deficit e il debito pubblico.
la distribuzione degli utili a favore del capitale e di segmenti
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lavoro salari inferiori a quelli nor-
mali con la promessa di tamponare
il gap con fondi pubblici durante il
pensionamento, promettendo più di
quanto potessero restituire, contri-
buendo implicitamente a far rag-
giungere un livello troppo grande del
debito pubblico per essere riscattato
da parte dei governi. il risanamento
del bilancio attraverso il taglio delle
spese governative porta obbligatoria-
mente ad un declassamento del de-
bito statale implicito in relazione al
debito pubblico esplicito. 
29 come abbiamo mostrato utiliz-
zando i dati della prima ondata di
consolidamento negli anni ‘90, la
spesa pubblica in calo tende a pro-
cedere parallelamente a tagli spro-
porzionati in investimenti pubblici
– discrezionali –, sia materiali che
sociali (Streeck/mertens, 2011).
30 Su questo argomento vedi la pros-
sima tesi di dottorato da lukas Haf-
fert presso l ‘istituto max planck per
lo Studio delle Società.
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delle classi medie, resa possibile da un settore a basso salario
in crescita e da una tassazione meno progressiva, ha prodotto
un eccesso di risparmi alla ricerca di opportunità di investi-
mento sicure. le riforme fiscali volte a dissuadere le imprese
e i redditi elevati a trasferirsi verso paesi con giurisdizioni
meno esigenti hanno rafforzato questo fenomeno, amplifi-
cando sia la domanda che l’offerta di credito sovrano. dagli
anni ‘90 fino ad oggi, per consentire al settore finanziario di
espandersi ben oltre i limiti tradizionali, i governi hanno rite-
nuto necessario, tra le altre cose, creare nuovi strumenti di cre-
dito, di cui beneficiano gli Stati, legati a prestiti con tassi
favorevoli. la finanziarizzazione di per sé fa aumentare le dif-
ferenze di reddito sia tra i settori che al loro interno (palley
2008; tomaskovic-devey/lin 2011).

gli Stati prendono a prestito dai loro cittadini, invece di tas-
sarli e questo costituisce un contributo ulteriore alla disug-
uaglianza economica e sociale. i possessori di asset finanziari
che possono prestare allo Stato ciò che altrimenti verrebbe
confiscato, percepiscono un interesse su ciò che rimane del
loro capitale e possono anche lasciare le loro ricchezze ai figli,
soprattutto quando vengono ridotte o abolite le tasse di suc-
cessione per timore di una fuga verso l’estero del contribuente.
un effetto simile, per inciso, è in atto nel “keynesismo priva-
tizzato” dove la liberalizzazione del credito serve per sostituire
l’assistenza sociale o per integrare un salario troppo basso. il
risultato è che i poveri devono ripagare con gli interessi quello
che sarebbe stato il loro salario o lo stato sociale in condizioni
di una migliore occupazione, di sindacati più forti e di un in-
tervento pubblico maggiore.

inoltre, poiché lo Stato indebitato nella sua forma attuale di
Stato del consolidamento rassicura i creditori del fatto che i
loro crediti nei confronti dei fondi pubblici avranno la prece-
denza sulle rivendicazioni dei cittadini, diventa essenziale
espropriare i diritti sociali e creare diritti politici diversi per
riuscire a contenere la disuguaglianza. la privatizzazione dei
servizi pubblici e una riduzione degli investimenti pubblici
portano ad un accesso più ineguale alle risorse che sono es-
senziali per le pari opportunità di una avanzata “società della
conoscenza”. di conseguenza, la scalata sociale per le genera-
zioni future è destinata probabilmente a ridursi, come è già
successo negli Stati uniti (Karabel 2012). con il consolida-
mento che continua, i modelli di spesa pubblica, al pari dei si-
stemi fiscali, saranno sempre meno progressivi.
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osservazioni conclusive

Quando Schumpeter delineò per primo il suo progetto di so-
ciologia fiscale, era convinto che lo Stato tributario che aveva
osservato emergere dal vecchio regime della proprietà feudale
non sarebbe durato per sempre. Questo destino sarebbe stato
condiviso dallo stesso capitalismo moderno, una formazione
politico-economica, nella quale Schumpeter ha creduto per
tutta la vita, che in un futuro, non troppo lontano, avrebbe do-
vuto scomparire, anche se lui continuava a cambiare idea su
quale ne sarebbe stata la causa. Nel 1918, Schumpeter sem-
brava condividere la visione, allora prevalente, che con il pro-
gresso sociale e industriale, le società moderne avrebbero,
come collettività organizzate, dovuto assumere il comando di
una quota sempre crescente delle loro economie. in questo
processo, si sarebbero evolute al di fuori del sistema a capita-
lismo privato verso un sistema sociale meno competitivo e più
solidale31. più tardi, mentre continuava a credere che il capi-
talismo – e con esso lo Stato tributario – stesse per finire,
Schumpeter ha visto la sua fine imminente meno cruenta, sot-
tolineando fattori quali l’aumento degli “intellettuali da cof-
fee-house” e dei partiti socialdemocratici di massa insieme ad
una maggioranza di elettori desiderosa di sicurezza economica
garantita da un’enorme burocrazia dominante (Schumpeter
[1942] 1975).

Senza andare nei dettagli, vale la pena sottolineare che il
concetto di un settore pubblico in crescita, che vincola ed even-
tualmente assorbe l’economia privata, risultava quasi scontato
tra i primi teorici dello sviluppo capitalistico fino al nuovo mil-
lennio. la sua espressione più sofisticata si può probabilmente
trovare nella struttura marxiana di una natura sempre più so-
ciale della produzione, che – con una crescente complessità
della divisione del lavoro e la corrispondente necessità di un
supporto infrastrutturale sempre maggiore e di un coordina-
mento politico – era destinata ad entrare in conflitto con il re-
gime di proprietà privata. Questa idea non era affatto limitata
al marxismo, era presente anche negli scritti del conservatore
prussiano Kathedersozialist, adolph Wagner, con la sua ipo-
tesi, denominata dagli altri “legge di Wagner” secondo cui ,
con l’avanzare della “civiltà”, l’economia statale tendeva a cre-
scere più velocemente rispetto a quella privata (Wagner 1892:
883ff); ed è in aperto contrasto con questo contesto che pos-
sono essere valutate in maniera utile le attuali pressioni per
una riduzione del coinvolgimento statale nell’economia.

per cominciare, occorre ricordare che l’economia politica
classica non è riuscita del tutto a prevedere la nascita del de-
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31 Secondo Schumpeter, una volta
che “il capitalismo ha esaurito il suo
compito ed esiste una economia sa-
tura di capitale ... “, sarà “possibile
guardare tranquillamente oltre a
quell’ inevitabile rallentamento
dello sviluppo puramente econo-
mico che è concomitante con il so-
cialismo, per socialismo si intende
la liberazione della vita dall’econo-
mia ... a poco a poco le imprese pri-
vate perderanno il loro significato
sociale attraverso lo sviluppo econo-
mico e la conseguente espansione
della sfera del consenso sociale ...
“(Schumpeter [1918] 1991: 131).
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bito privato dello Stato che ha avuto inizio negli anni ‘70 e ‘80,
e vale esattamente lo stesso per la rivoluzione neoliberale che
l’accompagnava. mentre il sociologo marxista James o’connor
si aspettava una “crisi fiscale dello Stato”, come agli inizi ed
alla fine degli anni ‘60 (o’connor 1970a, b) – ed è stato asse-
condato su questo da tutti, il suo antipode conservatore daniel
Bell (Bell 1976) non ha mai considerato la possibilità di una,
seppur temporanea, soluzione per il debito pubblico. ma in se-
guito nessuno ha previsto, nemmeno negli ultimi anni del si-
stema di Bretton Woods negli anni ‘70, che gli Stati-nazione
democratici potessero soffrire di un logoramento secolare del
loro potere sovrano a causa della internazionalizzazione del-
l’economia. inoltre, non è stato previsto il ritorno al denaro a
costo forzoso degli anni ‘70, che ha garantito nuovi meccani-
smi di sostegno monetario a un’economia capitalista sempre
più lacerata dai conflitti sulla distribuzione, come la successiva
crescita di un settore finanziario globale che ha raggiunto una
dimensione e, se questo è il termine, una raffinatezza che va
oltre ogni immaginazione. Sia lo svincolo dell’offerta di mo-
neta dalle ultime restrizioni in vigore, che l’espansione globale
e la realizzazione “del fare soldi” attraverso una attività indu-
striale sostenuta per qualche tempo, hanno contribuito, tra le
altre cose, a mascherare il divario crescente tra la spesa pub-
blica e le entrate statali.

cosa ci riserva il futuro? abbiamo visto come l’emergere
dello Stato del consolidamento stia facendo fare dei passi in-
dietro con l’austerità e la privatizzazione delle infrastrutture e
dei servizi sociali. la questione è se tutto ciò possa ristabilire
la crescita economica e assicurare la legittimità democratica
del capitalismo post-2008. lo sforzo per raggiungere questi
obiettivi che fa affidamento, come negli ultimi due decenni, su
una politica monetaria lassista e sull’espansione del settore fi-
nanziario e soggetto, in qualsiasi momento, a produrre nuove
bolle, potrebbe, al limite, essere rischioso e diventare facil-
mente auto-distruttivo quando risultasse necessario un altro
“salvataggio” come quello del 2008, ma che allora sarebbe
forse impossibile. (Stockman 2013). in alternativa, la cura
della riforma neoliberista che richiede una società spogliata
dalle difese che le rimangono per poi gettarla nelle acque ge-
lide di un’economia basata su un mercato selvaggio, nella spe-
ranza che possa finalmente iniziare a nuotare, potrebbe essere
rifiutata da coloro che vanno a votare, finchè ne rimane ancora
qualcuno. il risultato potrebbe essere una situazione di stallo
politico, come in italia, in cui è improbabile che si riesca inco-
raggiare la crescita economica. che cosa succederebbe se si ve-
rificasse una ripresa della crescita, come è implicito nell’antica
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tradizione dell’economia politica, che necessita di maggiori, e
non minori, investimenti pubblici, e forse anche un’inversione
della tendenza apparentemente inarrestabile verso una disu-
guaglianza sempre maggiore (Stiglitz, 2012)? in questo caso,
il declino della capacità della politica a contenere il saccheggio
della sfera pubblica e l’auto-arricchimento, apparentemente
senza fine dei già infinitamente ricchi, possono rappresentare
un problema non solo per la democrazia, ma anche per l’eco-
nomia – vedi i super ricchi della grecia che stanno abbando-
nando a frotte il paese, avvalendosi dei liberi mercati
internazionali di capitale per mettere in salvo i loro soldi nei
porti sicuri di Wall Street o della city di londra; o gli “oligar-
chi” russi e ucraini che, avendo espropriato i loro concittadini
nell’accumulazione primitiva post-comunista, li hanno abban-
donati alla loro miseria nazionale. Quello che stiamo osser-
vando potrebbe essere l’inizio del destino delle élite
economiche che finalmente sono riuscite a separarsi dalle eco-
nomie-cum-società, da cui hanno accumulato le loro ricchezze,
decuplicando le fortune dei ricchi e delle loro famiglie che già
godono della prosperità, o dalla mancanza di quest’ultima da
parte della gente comune.

vi sembra strano tutto ciò? consideriamo lo stato attuale dei
meccanismi distributivi negli Stati uniti, un paese che, a dif-
ferenza dell’ucraina o della cina, viene ancora da molti consi-
derato una democrazia. Secondo emmanuel Saez, nel 2010,
due anni dopo la crisi, in una fase di elevata disoccupazione e
di un debito pubblico da record, il 93 % di tutti gli aumenti
delle entrate, vale a dire, quasi l’intero importo di cui è au-
mentato il reddito nazionale, è andato al top 1 % della distri-
buzione del reddito. inoltre, il top 0,01 %, pari a circa 15.000
famiglie, ha ricevuto più di un terzo, ossia il 37 %, degli au-
menti di reddito (Saez 2012)32. Non vi è alcun motivo per non
definire tutto questo come un’operazione di asset stripping33

di dimensioni epiche perpetrata da una piccola minoranza di
beneficiari, tra le altre cose, di tagli fiscali più profondi della
storia. perché le nuove oligarchie dovrebbero essere interes-
sate alle future capacità produttive dei loro paesi e alla loro
stabilità democratica se, a quanto pare, possono essere ricchi
senza di questa, spostando qua e là il denaro sintetico prodotto
per loro a costo zero da una Banca centrale per la quale il li-
mite è il cielo, distraendone in ogni suo passaggio il peso delle
tasse e di stipendi senza precedenti, i bonus e i profitti purché
siano immediati – per poi lasciare il loro paese ai rimasugli dei
suoi progetti e ritirarsi in qualche isola di loro proprietà?
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32 così riassume Steven rattner sul
New York Times del 25 marzo
2012: “Nel 2010, allorché la nazione
ha continuato a riprendersi dalla re-
cessione, un vertiginoso 93% del
reddito supplementare creato nel
paese quell’ anno, rispetto al 2009
– ossia 288 miliardi di dollari –, è
andato all’1% dei contribuenti,
quelli con un reddito di almeno
352.000 dollari, determinando un
aumento medio delle entrate an-
nuali del 11,6% per ciascuna di que-
ste famiglie. ancora più
sorprendente è la misura con cui i
super ricchi diventavano ricchi più
velocemente rispetto ad un mero
ricco. Nel 2010, il 37% di questi gua-
dagni aggiuntivi è andato esclusiva-
mente al top 0,01%, una
porzioncina di dimensioni pari a
circa 15.000 famiglie con redditi
medi di 23,8 milioni di dollari. Que-
sti pochi fortunati hanno visto au-
mentare il loro reddito del 21,5%.
Nel 2010 la parte inferiore del 99%
ha ricevuto un microscopico au-
mento di stipendio per persona pari
ad 80 dollari, tenuto conto dell’in-
flazione. l’1%, con un reddito medio
di 1.019.089 dollari, ha avuto un au-
mento del reddito pari all’11,6%”.
(www.nytimes.com/2012/03/26/o
p i n i o n / t h e - r i c h - g e t
evenricher.html?_r=0). 
33 è una pratica speculativa per la
quale vengono rilevati asset, di
qualsiasi genere, di valore inferiore
a quello normale per rivenderli ad
un valore superiore per ricavarne un
profitto (Ndr).
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introduzione

lebowitz (2010) e fine (2008) hanno di recente dato vita a un
dibattito sul fatto che il concetto di grado di divisione tra i la-
voratori possa essere considerato l’anello mancante nella teo-
ria del plusvalore relativo (pvr). da una parte lebowitz
sostiene che quando diminuiscono i valori dei beni di sussi-
stenza dei lavoratori il plusvalore relativo può essere realizzato
soltanto per mezzo di una riduzione dei salari nominali altri-
menti i salari reali crescono e i lavoratori beneficiano del pro-
gresso tecnico e aumenteranno i loro consumi. Siccome questo
non accade, è necessario considerare il progresso tecnico uno
strumento capace di aumentare il grado di divisione tra i la-
voratori, far crescere la competitività al loro interno e deter-
minare salari più bassi. al contrario fine sostiene che il grado
di divisione porta a prendere in considerazione la lotta di
classe a un livello di analisi rispetto al quale devono ancora es-
sere definiti i fattori sui quali influisce il grado di divisione. 

Questo articolo ha due obiettivi. dimostrare che la presenta-
zione di lebowitz (2010) della teoria del plusvalore relativo di
marx è incompleta. e, più importante, mostrare che, contra-
riamente al suo parere, un aumento del plusvalore relativo non
richiede necessariamente una riduzione dei salari monetari. 

lebowitz (2010) ha sostenuto che la teoria del plusvalore re-
lativo di marx è incoerente in quanto non contiene al suo in-
terno il meccanismo che porta ad abbassare i salari monetari.
come è noto l’approccio iniziale di marx al concetto di pvr
presuppone che i lavoratori necessitino di un numero fisso di
valori d’uso in modo da riprodurre la loro forza lavoro giorna-
liera. la somma dei valori di tali prodotti è definito come valore
della forza lavoro (vfl). una produttività che cresce fa abbas-
sare quei valori e, di conseguenza, abbassa proporzionalmente
il vfl. il plusvalore contenuto in una giornata lavorativa di
lunghezza data perciò aumenta, ragione per cui marx lo consi-
dera come plusvalore relativo rispetto ad una determinata gior-
nata di lavoro o pvr. così si dimostra che il segreto
dell’aumento dello sfruttamento del lavoro non deriva dalla di-
minuzione dei salari rispetto al vfl ma dalla riduzione del vfl
stesso. ma non è tutto. marx dimostra anche che i singoli capi-
talisti possono ottenere pvr a salario corrente fino a quando
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realizzano i loro prodotti a valori inferiori a quelli di mercato.
infatti il motore del pvr è l’interesse costante dei singoli capi-
talisti a produrre a un costo più basso rispetto ai loro concor-
renti: nel momento in cui si generalizzano processi di
produzione più efficienti, il valore dei beni diminuisce e pro-
voca una diminuzione del vfl. perciò il plusvlore contenuto in
una giornata lavorativa di lunghezza data aumenta, ragione per
cui marx lo considera come plusvalore relativo rispetto a una
determinata giornata di lavoro o pvr. così si dimostra che l’au-
mento dello sfruttamento del lavoro non deriva dalla diminu-
zione dei salari rispetto al vfl ma dalla riduzione del vfl
stesso. ma non è tutto. marx dimostra anche che i singoli capi-
talisti possono ottenere pvr a salario corrente fino a quando
producono le loro merci a valori inferiori a quelli di mercato.
infatti il motore del pvr è l’interesse costante dei singoli capi-
talisti è l’interesse costante dei singoli capitalisti a produrre a
un costo inferiore a quello dei loro concorrenti. Nel momento
in cui si generalizzano processi di produzione più efficienti, il
valore dei beni diminuisce e provoca una diminuzione del vfl.   

Bisogna perciò distinguere due aspetti: il pvr individuale e il
pvr aggregato. il primo è indipendente dalla diminuzione dei
salari (come sarà illustrato più ampiamente in seguito) mentre
il secondo sembra apparentemente dipendere dal salario mo-
netario. lebowitz concentra interamente la sua critica sul se-
condo aspetto, cioè sul pvr aggregato. egli sostiene che, una
volta che si trascurasse l’ipotesi di un livello fisso di beni di con-
sumo, non ci sarebbe nessun motivo per affermare che una ri-
duzione dei salari dei lavoratori consentirebbe di acquistare una
quantità maggiore di beni di consumo e non avere così pvr.

prosegue argomentando che  per far crescere la produttività
in modo da indurre i capitalisti a creare pvr è necessario con-
siderare il progresso tecnico anche come un’arma contro la
coesione dei lavoratori. in quanto utilizzato  per aumentare la
divisione tra i lavoratori e perciò per indebolire la loro forza
di opposizione, il progresso tecnico è concepito come parte
della lotta di classe; e la lotta di classe considerata perciò parte
integrante del concetto generale di capitale. Il grado di divi-
sione fa parte del concetto di capitale perché solo attraverso il
suo aumento il capitale realizza la sua tendenza immanente ad
aumentare il pvr.

è vero che nei testi economici di marx vi sono ampie prove
dell’effetto sul livello dei salari sia della divisione del lavoro
che della meccanizzazione del processo lavorativo. Bisogna
però aggiungere che questi riscontri testuali si riferiscono a si-
tuazioni molto diverse. a volte riguardano la diminuzione delle
mansioni e la conseguente diminuzione del tempo necessario
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alla formazione della forza lavoro; a volte si riferiscono al fatto
che le macchine, gettando sul mercato del lavoro tutti i mem-
bri della famiglia operaia, distribuiscono su tutta la famiglia il
valore della forza-lavoro dell’uomo (marx 1975, p. 395; Il Ca-
pitale i ed. riuniti pag. 438). a volte si riferisce alla disoccu-
pazione causata dall’uso delle macchine e dalla pressione
negativa sul livello dei salari1 dai i lavoratori espulsi dal lavoro.

Nel periodo della manifattura, per esempio, la divisione del
lavoro determinò la diminuzione del costo dell’apprendistato
grazie alla semplificazione del lavoro conseguente alla parcel-
lizzazione del lavoro stesso. per alcune occupazioni quel costo
scomparve del tutto, mentre per altre venne ridotto in maniera
considerevole. in entrambi i casi diminuì il valore della forza
lavoro. Non si può comunque affermare che questo sia stato
provocato da un tentativo deliberato dei capitalisti di dividere
i lavoratori. i capitalisti cercano di estrarre il maggiore plusva-
lore possibile dai lavoratori attraverso la divisione del lavoro,
non con la divisione tra i lavoratori. l’aumento dell’esercito
industriale di riserva, prodotto dalla semplificazione, è stato
una conseguenza non intenzionale. alcuni cambiamenti hanno
avuto cause accidentali, come nel caso in cui “Si debba per es.
consegnare a scadenza fissa una quantità piuttosto considere-
vole di merce finita. il lavoro viene perciò suddiviso… Questa
suddivisione casuale si ripete, manifesta i suoi vantaggi pecu-
liari, e a poco a poco si ossifica diventando la sistematica divi-
sione del lavoro.” (marx 1975, p. 337; Il Capitale i ed. riuniti
pag. 380).

il capitolo 15 sulle Macchine e l’Industria Moderna contiene
parecchi esempi sull’aumento della competizione fra i lavora-
tori causata dalla meccanizzazione del processo di produzione
e dalla conseguente diminuzione dei salari. citando Quincey in
una nota, marx vuole richiamare l’attenzione sugli effetti della
sostituzione del lavoro maschile con quello femminile e con
quello minorile: “tre ragazze di 13 anni con salari settimanali
che vanno dai 6 agli 8 scellini, hanno sostituito un sol uomo
adulto, con un salario che varia dai 18 ai 45 scellini” (ibidem,
p. 3 95, nota 2; Il Capitale i ed. riuniti pag. 438 nota 121). 

Successivamente nel testo, conclude che,” con l’aggiunta di
una quantità preponderante di fanciulli e di donne e dei bam-
bini al personale , le macchine in definitiva spezzano la resi-
stenza che l’operaio maschio ancora opponeva al dispotismo del
capitale nella manifattura (ibidem, 402; Il Capitale i ed. riuniti
pag. 446). la velocità con la quale il lavoro alla macchina viene
appreso in età giovanile, elimina anche la necessità di preparare
esclusivamente al lavoro delle macchine” (marx 1975 p. 421; Il
Capitale i ed. riuniti pag. 465). così”appena l’uso dello stru-
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mento è affidato alla macchina, si estingue il valore d’uso e con
esso il valore di scambio della forza lavoro…. Quella parte della
classe operaia che viene così trasformata dalle macchine in po-
polazione superflua … fa traboccare il mercato del lavoro e fa
scendere quindi il costo della forza lavoro al di sotto del suo va-
lore” (ibidem, p.431; Il Capitale i ed. riuniti pag. 475).

è del tutto chiaro che marx fosse consapevole dell’effetto ne-
gativo della meccanizzazione sui salari e anche sulla possibile
riduzione di questi ultimi al di sotto del valore della forza la-
voro2. inoltre non vi è alcuna evidenza che possa condurre alla
conclusione che marx abbia pensato di includere la lotta di
classe come parte del concetto di capitale.

Questo articolo dimostra che il plusvalore relativo può essere
ottenuto senza alcuna diminuzione dei salari e perciò senza l’au-
mento del grado di divisione (dei lavoratori). l’articolo è diviso
in sette parti compresa l’introduzione. la parte i presenta la teo-
ria del pvr come una combinazione di iniziative individuali ed
effetti aggregati. la parte ii illustra la critica di lebowitz alle
tesi di marx e la sua teoria sull’argomento. la sezione iii illustra
la distinzione fra prezzi e prezzi standard. la iv parte presenta
le condizioni in presenza delle quali il pvr può essere ottenuto
in assenza di lotta di classe. la parte v presenta le condizioni
nelle quali si può ottenere pvr in assenza di lotta di classe. in-
fine la vi parte illustra le conclusioni.

1. la posizione di marx sull’argomento

a. Valore e prezzo della forza lavoro

com’è noto marx definisce il valore della forza lavoro (vfl)
come il tempo di lavoro complessivamente necessario per la so-
pravvivenza del lavoratore come individuo vivente in grado di
lavorare giorno dopo giorno. il sostentamento del lavoratore e
della sua famiglia richiede una determinata quantità di beni di
consumo e perciò il tempo di lavoro complessivamente neces-
sario per produrre quella quantità di beni di consumo costitui-
sce il vfl. ciò è confermato dall’affermazione che “in un
determinato paese, in un determinato periodo, la quantità
media dei mezzi di sussistenza necessari è dato” (marx 1975, p.
171; Il Capitale i ed. riuniti pag. 204).). la riproduzione della
forza lavoro comprende la preparazione dei suoi sostituti con lo
stesso grado di qualifica. il fatto che questo avvenga all’interno
della sfera familiare implica che la quantità totale di beni di con-
sumo deve essere sufficiente per l’allevamento e la riproduzione
della prole in base alle competenze e qualifiche da riprodurre.
Se tale somma totale del tempo di lavoro corrisponde a sei ore
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di lavoro sociale e in sei ore di lavoro sociale medio si producono
tre scellini, allora il prezzo del vfl è di 3 scellini. il prezzo della
forza lavoro è solo l’espressione del valore della forza lavoro in
una determinata valuta, così come il prezzo di qualsiasi altra
merce. per esempio, se fossero necessari sei ore per produrre
oro equivalente a 3 scellini, allora il prezzo della forza-lavoro,
che è l’espressione del suo valore in termini di merce-moneta,
sarebbe di 3 scellini. Si noti che questo prezzo della forza lavoro
è esattamente uguale al suo valore espresso in tempo di lavoro
e, di conseguenza, non vi è alcuna differenza tra valore e prezzo
eccetto per il fatto che sono espressi in unità di misura diverse.

b. Prezzo della forza lavoro e salari

i salari sono il prezzo di mercato della forza-lavoro e variano
come qualsiasi altra merce attorno al loro centro di gravità, che
è, sostanzialmente, il prezzo della forza-lavoro definito in pre-
cedenza. analogamente a tutte le altre merci, i salari sono rego-
lati dall’equilibrio tra domanda e offerta. tuttavia, per il fatto di
essere merci non ordinarie, nel senso di essere dotate di volontà
propria, i salari dipendono anche dalla forza delle classi sociali
in lotta. Questa forza, però, viene, in ultima analisi, regolata
dalle condizioni della domanda e dell’offerta in quanto una
classe organizzata può vedere la sua unità intaccata da alti livelli
di disoccupazione e concorrenza tra i lavoratori. 

c. Il concetto di plusvalore relativo

il concetto di plusvalore relativo viene presentato sia a livello
aggregato che a livello di singolo capitalista. la logica alla base
di questo doppio livello di analisi è che il singolo capitalista in
grado di migliorare la produttività del lavoro ottiene un plu-
svalore relativo al prezzo attuale della forza-lavoro, mentre per
l’economia nel suo complesso è apparentemente necessario
che il prezzo della forza lavoro deva cadere perché ci sia pvr. 

d. Plusvalore relativo del singolo 

un singolo capitalista che introduca un metodo di produ-
zione più efficiente conferisce alla sua forza lavoro il potere
di produrre più valori d’uso nella stessa giornata lavorativa
e, di conseguenza, il valore di ciascun prodotto scende al di
sotto del valore di mercato. Questa maggiore massa di valori
d’uso viene poi venduta al prezzo relativo al tempo di lavoro
socialmente necessario, vale a dire al suo valore di mercato.
poiché il valore totale, al valore di mercato, ottenuto dal ca-
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pitalista più efficiente è maggiore di quello precedente; ne
consegue che il capitale variabile, che è rimasto invariato,
rappresenta ora una parte più piccola di quello totale. è inu-
tile dire che tutto questo ragionamento è basato sull’idea che
il valore creato è regolato dal tempo di lavoro socialmente
necessario. i singoli capitalisti sono indotti a mettere in atto
processi più produttivi non perché vogliono ridurre il valore
della forza lavoro, ma perché questi processi rafforzano il
controllo capitalistico del processo lavorativo e allo stesso
tempo portano il valore individuale dei loro prodotti al di
sotto del valore di mercato, il che consente loro di ottenere
plusvalore aggiuntivo.

e. Plusvalore relativo aggregato

marx applica alla merce forza lavoro lo stesso metodo utiliz-
zato per analizzare il valore delle merci ordinarie, cioè che i
loro valori siano pari al tempo di lavoro necessario per la loro
produzione e lo definisce valore di mercato. la riproduzione
della forza lavoro dipende dai valori d’uso necessari per ripro-
durre l’essere vivente e non dai valori delle merci consumate
(marx 1979 p. 245 Il Capitale i ed. riuniti pag. 301). la qua-
lità e la quantità dei valori d’uso necessari per la riproduzione
della forza lavoro non cambia dopo un aumento della produt-
tività per il fatto che quest’ultima riguarda solo i valori di tali
prodotti e non la loro qualità come valori d’uso. poiché la pro-
duttività fa diminuire il valore delle merci ne consegue che il
valore della forza lavoro richiede una minor quantità di lavoro
necessario dal che deriva una quantità maggiore di plusla-
voro. Questa è la teoria del plusvalore relativo poiché si basa
sulla condizione che le merci vengano scambiate al loro va-
lore. l’unico presupposto è che ai lavoratori sia pagato l’intero
valore della forza lavoro. cosa succederebbe ai salari, nel mo-
mento in cui potessero discostarsi da questo nuovo valore
della forza lavoro, non può essere dedotto dalla stessa ipotesi
per la semplice ragione che i salari sono il prezzo di mercato
della forza lavoro. la determinazione del prezzo di mercato
della forza lavoro richiede l’introduzione nell’analisi di ele-
menti più concreti, elementi che non possono essere affrontati
a questo livello di astrazione. ciò che ogni singolo capitalista
ottiene automaticamente come risultato di una produzione
economicamente più vantaggiosa rispetto ai suoi concorrenti,
la classe capitalista aggregata lo ottiene come risultato della
storia, che è l’esito di una serie complessa di variazioni della
produttività che altera l’equilibrio delle forze nel mercato del
lavoro. 
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f. Processi storici: tre possibilità

una volta che il plusvalore extra non c’è più, il valore creato in
una giornata lavorativa di una grandezza e intensità determi-
nata è lo stesso per tutti i capitalisti. Sembra quindi necessario
che i salari diminuiscano affinché il pvr possa aumentare. ma
anche la possibilità che i salari saranno ridotti o meno, di-
pende da tutta una serie di iniziative individuali e dal loro ef-
fetto sui rapporti di forza tra capitalisti e lavoratori. anche se
l’analisi permane ad un livello astratto, marx ammette che
“possono aver luogo movimenti intermedi anche se le circo-
stanze consentono che la legge agisca” (marx 1975 522; Il Ca-
pitale i ed. riuniti pag. 570). è in questo contesto che egli
discute i possibili cambiamenti nella grandezza dei salari de-
rivanti dall’ aumento della produttività. i limiti di variazione
del plusvalore sono dati dalla variazione del valore della forza
lavoro. possono presentarsi tre possibilità.

la prima possibilità è che i salari diminuiscano al nuovo va-
lore della forza lavoro. in questo caso il tempo di lavoro neces-
sario ridotto con l’aumento della produttività è completamente
trasformato in tempo di pluslavoro. la seconda possibilità è che
i salari non riescano a diminuire. in questo caso il prezzo della
forza-lavoro sarebbe al di sopra del suo valore e i lavoratori po-
trebbero usufruire di un aumento degli standard di consumo.
ma non solo i lavoratori sarebbero in grado di acquistare più
valori d’uso rispetto a prima. anche i capitalisti raccoglierebbero
i frutti dell’aumento della produttività, poiché la stessa quantità
di plusvalore permetterebbe loro di acquisire una maggiore
quantità di prodotti a causa della diminuzione dei prezzi.

83il meccaNiSmo del pluSvalore relativo

Figura 1. Le tre possibilità di distribuzione dei benefici 
del progresso tecnico

6 oreB

valore della forza lavoro           plusvalore

3 ore B’ B
valore della forza lavoro           plusvalore

terza possibilità:
i salari scendono
a un livello 
intermedio.

prima possibilità:
i salari scendono a B’,
il nuovo plusvalore.

Seconda possibilità:
i salari rimangono
allo stesso livello.

6 ore

6 ore
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la terza possibilità è che i salari scendano a un livello inter-
medio tra i due estremi precedentemente ipotizzati. la dimi-
nuzione dei salari e il corrispondente aumento del plusvalore
sarebbero accompagnati dall’aumento della massa dei beni di
consumo che i lavoratori potrebbero acquistare. così aumen-
terebbero sia lo standard di vita dei lavoratori che il plusvalore
estorto (ibidem, pag. 573 o 571). (Queste possibilità vengono
illustrate nella figura 1, vedi pagina 83).

apparentemente un pvr richiede una diminuzione dei sa-
lari perché se i salari rimangono al valore B non sembra esserci
aumento di pvr. Sarà dimostrato più avanti che il pvr può
crescere anche se i salari rimangono costanti.  

2. la critica di lebowitz alla teoria di marx

come detto nell’introduzione, lebowitz sostiene che, una volta
eliminata l’ipotesi di una quantità fissa di beni di consumo, il
valore della forza lavoro rimane costante e dall’aumento della
produttività non può derivare nessun aumento del plusvalore.
affinché si realizzi il plusvalore relativo è necessario che il pro-
gresso tecnico sia in grado di indebolire il potere di contratta-
zione collettiva dei lavoratori dando luogo a una diminuzione
dei salari3. Secondo il suo punto di vista il progresso tecnico
viene considerato non solo come un mezzo per abbassare i
costi ma anche come un’arma per dividere i lavoratori. come
strumento per spezzare la resistenza dei lavoratori il progresso
tecnico è in verità, secondo lui, un’arma della lotta di classe. 
di conseguenza la lotta di classe è inclusa nel concetto di ca-
pitale. infatti lebowitz afferma che “il concetto di capitale im-
plica necessariamente al suo interno la necessità del capitale
di dividere i lavoratori” (lebowitz 2010, 141). 

a questa ipotesi segue una breve presentazione di semplici
argomenti presenti in marx:

• i lavoratori hanno bisogno di un dato quantitativo di beni
per la riproduzione della loro forza lavoro.
• Nella produzione di merci, la produttività determina il
tempo di lavoro Necessario (tlN).
• la crescita della produttività fa diminuire il tlN e au-
mentare il plusvalore (idem, p.141).

è importante notare che lebowitz non include il plusvalore
relativo del singolo capitalista come causa prima del plusvalore
relativo aggregato. al livello del plusvalore relativo del singolo,
il capitale non ha bisogno di dividere i lavoratori per il semplice
motivo che il suo profitto non deriva dalla riduzione dei salari.
Non è necessario che i salari diminuiscano per procurarsi extra
profitti. ed è esattamente questo il motivo per il quale è impor-
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3 “eliminato il concetto di una quan-
tità fissa di beni di prima necessità
ne consegue che il capitale richieda
un aumento del grado di divisione
tra i lavoratori” (lebowitz 2003, p.
122).
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tante il passaggio intermedio trascurato da lebowitz.
Ne consegue che solo attraverso la generalizzazione di tali

iniziative, con le quali i singoli capitali aumentano il controllo
del processo lavorativo e allo stesso tempo riducono i costi de-
terminati dalle nuove condizioni del mercato del lavoro, si sta-
biliscono condizioni favorevoli per avere salari più bassi.

Senza dubbio l’aumento del controllo sul processo lavorativo,
provocando una semplificazione del lavoro, produce l’indeboli-
mento della resistenza dei lavoratori e l’aumento della fonte
delle risorse umane, infatti la storia del plusvalore relativo de-
scritta da marx dimostra che la semplificazione dei lavori è uno
strumento per diminuire i salari per due ragioni: primo perché
rappresenta una chiara diminuzione dei costi dell’apprendi-
stato; secondo perché allarga il bacino nel quale i lavoratori
combattono l’uno contro l’altro per un impiego. ma bisogna sot-
tolineare che la descrizione di marx si riferisce a tutto l’anda-
mento storico del capitalismo. il livello effettivo del pvr
dipende da fattori che possono anche mantenere costante il sag-
gio di sfruttamento per periodi relativamente lunghi come è do-
cumentato dalle elaborazioni di Shaikh e tonak (p.187).

Si potrà verificare una situazione favorevole al plusvalore re-
lativo solo come risultato di un numero considerevole di ini-
ziative avviate da imprese innovative e imitative. Questo sarà
tanto più certo quanto più rappresenterà la differenza tra il va-
lore della forza lavoro, a un livello di consumi costante, e i sa-
lari correnti determinati da nuove esigenze nei consumi e
nuove necessità, e che finirà per sviluppare quello che sarà un
motivo di scontro nella successiva fase della lotta salariale.

con questo articolo si intende dimostrare che lebowitz
mette insieme due livelli diversi di analisi: l’analisi del calcolo
del plusvalore relativo massimo, che deriva dall’aumento
della produttività corrispondente a un dato paniere di consumi
da parte dei lavoratori, e il livello effettivo di plusvalore rela-
tivo che dipende dal livello attuale dei salari rispetto a quelli
corrispondenti al plusvalore relativo massimo. l’individua-
zione del nuovo valore della forza lavoro, e il plusvalore rela-
tivo massimo a esso corrispondente, è la risultante di forze
diverse da quelle che determinano il livello dei salari e il cor-
rispondente livello del plusvalore relativo.

ci sono due diversi livelli di astrazione che corrispondono a
due diversi livelli della realtà. Non ci può essere spazio per
nuovi salari prima di un aumento della produttività. il livello
del plusvalore relativo corrente non può essere determinato
teoricamente, come afferma di poter fare lebowitz, ma può es-
sere stabilito solo dalla lotta di classe. Quest’ultima è a sua
volta determinata dalla crescita della produttività, dal saggio
di accumulazione e da una serie di altri fattori. 
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in questo articolo questi due momenti vengono separati. in
un primo momento viene calcolato il nuovo valore della forza
lavoro. Nel secondo si determina il livello dei salari: 
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1a Fase

produttività               calcolo del nuovo valore della forza lavoro
livello massimo del plusvalore relativo

2a Fase 

salari monetari             corrispondente livello del plusvalore relativo

Figura 2. Aumento di produttività e nuove condizione della
lotta di classe

a b c

valore della forza lavoro                       plusvalore

valore della forza lavoro                       plusvalore

a b b c

Nuove
condizioni di
lotta di classe

ma non è tutto. l’analisi del plusvalore relativo rende il valore
dell’oro una costante irrilevante per la comprensione del pro-
cesso che determina la riduzione del valore della forza lavoro,
ma non è invece irrilevante per la determinazione del livello cor-
rente del plusvalore relativo. infatti se teniamo conto della cre-
scita della produttività nell’estrazione dell’oro, il plusvalore
relativo risulta totalmente indipendente da una riduzione dei
salari. inoltre se l’aumento della produttività nell’estrazione cor-
rente dell’oro determina la riduzione del valore dei beni corri-
spondenti al salario, il plusvalore relativo può crescere al suo
livello massimo rimanendo il salario fermo al livello precedente.
Questo fatto è ovviamente interessante perché suggerisce che si
può ottenere plusvalore relativo senza lotta di classe.

le variazioni dei prezzi standard è anche un altro motivo
possibile perché il pvr diventi indipendente da salari più
bassi. così, prima di procedere oltre è necessaria una breve
spiegazione sulla differenza tra i prezzi e i prezzi standard.
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3. prezzi e prezzi standard

alla distinzione tra i prezzi monetari come espressione di va-
lori in termini di merce denaro e il sistema di misura dei prezzi
per mezzo del quale si misurano le quantità di merce denaro
non è stata data la dovuta attenzione. ai fini della seguente
esposizione questa distinzione è importante. per questo mo-
tivo ne viene presentata di seguito una breve sintesi. Suppo-
niamo di definire il nostro sistema di misura dei prezzi come:

1 scellino = 20 grammi d’ oro

chiamiamo scellino una moneta che pesa 20 grammi di oro.
la suddivisione di uno scellino porta a diverse denominazioni
alle quali corrispondono appropriate quantità di oro. le sup-
poste quantità di oro che misurano il valore delle merci sono
a loro volta determinate in riferimento a questo sistema di
prezzi. Se una merce ha un valore equivalente a 25 grammi di
oro, ne consegue che il suo prezzo in quell’unità di misura è di
1,25 scellini. 

Supponiamo che il valore di un prodotto sia uguale a 6 ore
di tempo di lavoro socialmente necessario. possiamo definire
il suo prezzo monetario come la trasformazione proporzionale
di quel valore in una certa quantità che funzioni come moneta.
Se supponiamo che occorrano 6 ore di lavoro socialmente ne-
cessario per estrarre 60 grammi di oro ne consegue che 60
grammi di oro sono il prezzo monetario di quel valore d’uso.
il suo prezzo standard (prezzo riferito all’unità di misura adot-
tato) è uguale a tre scellini. come sostiene germer (1977), “ciò
significa che, assumendo un valore costante della merce de-
naro, l’unità di misura dei prezzi può cambiare senza che cam-
bino i prezzi monetari” (p.51). Questo è esattamente quello
che succede quando viene cambiato il sistema di misura dei
prezzi.

come ogni altra merce, anche la forza lavoro ha sia un
prezzo monetario che un prezzo standard (legato all’unità di
misura) come è illustrato nella seguente tabella 1.
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Tabella 1. Necessità di consumo dati e valore della forza lavoro

insieme
dei consumi dato

valore della forza
lavoro

o tempo di lavoro
necessario

prezzo della forza
lavoro in relazione

alla merce che
misura il valore

prezzo della forza
lavoro in relazione
all’unità di misura

dei prezzi

mezzi di 
sussistenza

della forza lavoro
6 ore 60 grammi di oro 3 scellini
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le sezioni seguenti presentano quattro differenti situazioni.
le prime due sottintendono la lotta di classe nella determina-
zione dei salari monetari: nel primo caso come causa della ca-
duta dei salari e nel secondo come causa del loro aumento. gli
ultimi due casi spiegano come il plusvalore relativo possa es-
sere estratto al nuovo valore della forza lavoro indipendente-
mente da ogni riduzione di salario.

definiamo plusvalore relativo ottenuto indipendentemente
dalla lotta di classe quello che aumenta il plusvalore della
classe capitalista indipendentemente da una riduzione dei sa-
lari monetari. 

4. condizioni nelle quali il plusvalore relativo con-
templa la lotta di classe

Caso 1. La produttività è costante nelle miniere d’oro, mentre
aumenta in quei settori che forniscono i mezzi di sussistenza
per la forza lavoro.
la seguente tabella 2 ripropone la tabella 1. come è stato spie-
gato il sistema di misura dei prezzi fissa l’unità di misura per
calcolare la quantità di oro. Nel nostro esempio si ha:

1 scellino = 20 grammi di oro
tutte le possibili quantità di oro che esprimono il valore delle
merci sono a loro volta misurate con questa unità di misura.
Se supponiamo per esempio che una merce ha un valore pari
a 25 grammi di oro, il suo prezzo sarà di 1,25 scellini in quel
sistema di riferimento dei prezzi. 
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Tabella 2. Consumi necessari dati e valore della forza lavoro

insieme
dei consumi dati

valore della forza
lavoro

o tempo di lavoro
necessario

prezzo della forza
lavoro in relazione

alla merce che
misura il valore

prezzo della forza
lavoro in relazione
all’unità di misura

dei prezzi

mezzi di 
sussistenza

della forza lavoro
6 ore 60 grammi di oro 3 scellini

insieme
dei consumi dati

valore della forza
lavoro

o tempo di lavoro
necessario

prezzo della forza
lavoro in relazione

alla merce che
misura il valore

prezzo della forza
lavoro in relazione
all’unità di misura

dei prezzi

mezzi di 
sussistenza

della forza lavoro
3 ore 30 grammi di oro 1,50 scellini

Se il valore dell’oro rimane costante e invece raddoppia la produttività
nei settori che producono beni di consumo, otteniamo il seguente ri-
sultato:
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il nuovo valore della forza lavoro è di 1 scellino e 1/2. Se i sa-
lari rimangono a 3 scellini non ci sarà plusvalore relativo ma
solo la stessa quantità di plusvalore concretizzato in una quan-
tità maggiore di valori d’uso. affinché vi sia plusvalore relativo
è necessario che i salari diminuiscano a un livello inferiore a 3
scellini. i salari dovrebbero scendere ad un livello che soddisfi
la seguente disequazione:

1,5 scellini < salario < 3 scellini
Se i salari rimangono a un qualsiasi livello intermedio di

questa disequazione significa che sono al di sopra del nuovo
valore della forza lavoro ma sotto il livello precedente. perché
ciò avvenga è necessario che la crescita della produttività e
molti altri fattori abbiano creato un mercato del lavoro favo-
revole a una simile riduzione.

la possibilità che i salari reali e il plusvalore possano cre-
scere simultaneamente mette in evidenza, comunque, che non
esiste un meccanismo che assicuri una diminuzione dei salari
al livello del nuovo valore della forza lavoro. perciò non pos-
siamo ipotizzare che l’aumento della produttività generi ne-
cessariamente un effetto  sul grado di divisione tra i lavoratori. 
Caso 2. La produttività dell’estrazione dell’oro aumenta a un
ritmo maggiore della produttività dei settori che producono
i mezzi di sussistenza. Per esempio: la produttività nell’estra-
zione dell’oro raddoppia, mentre la produttività nei settori
che producono i mezzi di sussistenza cresce di 1/3 con una
conseguente diminuzione del lavoro da 6 a 4 ore. 
con il raddoppiare della produttività la produzione di oro in 6
ore è di 120 grammi. d’altra parte il numero di ore necessario
per produrre l’insieme dei beni di sussistenza scende a 4 ore.
Se l’unità di misura dei prezzi rimane costante otteniamo il se-
guente risultato:
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insieme
dei consumi dati

valore della forza
lavoro

o tempo di lavoro
necessario

prezzo della forza
lavoro riferito alla

merce che
misura il valore

prezzo della forza
lavoro riferito al

sistema di misura
dei prezzi

Beni di
riproduzione

della forza lavoro
4 ore 80 grammi di oro 4 scellini

il prezzo monetario dei mezzi di sussistenza è salito a 80
grammi di oro, il prezzo standard della forza lavoro è salito a
4 scellini. per poter acquistare i beni di sussistenza il lavora-
tore deve spendere 4 scellini, cioè 1 scellino in più del salario
precedente. il lavoro prodotto in una giornata di lavoro equi-
vale a 240 grammi di oro. per poter acquistare i beni di sussi-
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stenza il lavoratore deve spendere 80 grammi di oro. Se il si-
stema di misura dei prezzi non è cambiato 1 scellino corri-
sponde ancora a 20 grammi di oro. con un salario di 3 scellini,
cioè 60 grammi di oro, lo standard di vita della forza lavoro è
ridotto di ¼. Se i salari non aumentano a 4 scellini, si potrebbe
realizzare un plusvalore relativo e la trasformazione di una
parte del fondo salari in plusvalore relativo a causa di una ri-
duzione del prezzo della forza lavoro rispetto al suo valore. Sic-
come questa possibilità non spiega il plusvalore relativo ma il
plusvalore a spese del lavoratore noi ipotizziamo che i lavora-
tori saranno in grado di far aumentare i salari fino a 4 Scellini. 
rispetto al nostro esempio i beni salario diventano di 1/3 più
cari di quelli precedenti con una conseguente svalutazione
dell’oro rispetto alle merci salario. di conseguenza sia i salari
monetari che i salari standard crescerebbero di 1/3. Questo è
il caso di inflazione nella teoria della moneta di marx. 

un risultato simile si verifica se la svalutazione della moneta
non è dovuta all’aumento della produttività nell’estrazione del-
l’oro ma ad una svalutazione delle monete in relazione alla
quantità di oro che si suppone rappresentino. Questo è il caso
che sarà analizzato nella prossima sezione.

Conclusioni dai casi 1 e 2

entrambi i casi esaminati implicano la lotta di classe per
quanto riguarda il livello dei salari. Nel primo caso i salari de-
vono diminuire, altrimenti la classe capitalista non può appro-
priarsi di plusvalore relativo e poiché i salari devono
diminuire, i capitalisti devono attaccare le conquiste dei lavo-
ratori e imporre un loro ridimensionamento. il secondo caso
implica una repentina diminuzione del potere d’acquisto dei
salari a causa della svalutazione dell’oro. per essere in grado
di ottenere un prezzo della forza lavoro equivalente al suo va-
lore, i lavoratori dovranno lottare per un aumento del prezzo
standard della forza lavoro.

5. condizioni nelle quali si può ottenere pvr senza
una riduzione dei salari e senza lotta di classe

Caso 3. La produttività nell’estrazione di oro e quella nella
produzione di beni di consumo dei salariati crescono allo
stesso ritmo.
Questo è il caso nel quale i salari monetari rimangono quelli
di prima dell’aumento di produttività poiché con gli stessi sa-
lari i lavoratori saranno in grado di acquistare la stessa quan-
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tità di valori d’uso come dell’aumento della produttività. Que-
sto è possibile grazie alla svalutazione assoluta della merce
usata come moneta che permette loro di comprare esatta-
mente le stesse merci che compravano prima: 

• lavoro socialmente necessario per la riproduzione della forza
lavoro = 3 ore di lavoro
•lavoro socialmente necessario per produrre 60 grammi di
oro = 3 ore di lavoro

il sistema di misura dei prezzi non è cambiato. tre scellini cor-
rispondono a 60 grammi di oro. Se i lavoratori percepiscono
salari di 3 scellini sono in grado di acquistare la stessa quantità
di beni dati di prima. ci sarà plusvalore relativo anche se i sa-
lari rimangono invariati. 

Caso 4. Svalutazione della valuta nella stessa misura della ri-
duzione dei prezzi delle merci, con l’oro a valore costante.
Supponiamo ora che tutto il denaro in oro sia depositato nelle
banche e che venga emessa moneta . Se per caso la quantità di
moneta emessa supera la quantità di oro necessario a far cir-
colare tutte le merci a velocità di circolazione costante, la mo-
neta viene svalutato rispetto all’oro. Questa svalutazione
costringe le autorità monetarie a svalutare l’unità di misura
dei prezzi.
in un primo momento il livello del prezzo è pari al suo valore
legale originale, cioè

20 grammi di oro = 1 scellino
Supponiamo che, per ragioni di semplificazione, vi sia il dop-
pio della quantità di valuta in circolazione rispetto alla quan-
tità che sarebbe necessaria per far circolare le merci. in questo
caso non è possibile scambiare uno scellino d’oro per uno scel-
lino di carta moneta. la svalutazione della carta moneta pro-
voca una corsa allo scambio di carta per oro. le autorità
monetarie sono costrette a svalutare l’unità di misura dei
prezzi per evitare un aggravarsi della crisi monetaria. il nuovo
sistema di misura dei prezzi sarà fissato a

10 grammi di oro = 1 scellino.
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insieme
dei consumi dati

valore della forza
lavoro

o tempo di lavoro
necessario

prezzo della forza
lavoro riferito alla

merce che
misura il valore

prezzo della forza
lavoro riferito al

sistema di misura
dei prezzi

Beni di
riproduzione

della forza lavoro
3 ore 60 grammi di oro 3 scellini
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Se raddoppia anche la produttività nei settori che producono
mezzi di sussistenza, potremmo avere i seguenti risultati: 

mezzi di sussistenza = 3 ore di lavoro

mezzi di sussistenza = 30 grammi di oro

mezzi di sussistenza = 3 scellini

il prezzo del paniere dei consumi continua ad essere di 3 scel-
lini. tuttavia 3 scellini ora rappresentano solo ¼ della gior-
nata di lavoro:

vfl                                                 plusvalore
3 Scellini                                             9 Scellini

30 grammi                                             90 grammi
di oro                                                     di oro

Nonostante il fatto che il prezzo della forza lavoro sia rimasto
costante a 3 scellini, il suo valore è sceso a 30 grammi di oro,
l’equivalente di 3 ore di lavoro. il plusvalore, invece, è aumen-
tato a 9 ore di lavoro equivalente a 90 grammi di oro. la sva-
lutazione dei prezzi causata da una svalutazione della valuta
rispetto all’oro ha permesso di ottenere plusvalore relativo per
la classe capitalista, senza necessariamente ridurre il prezzo
della forza-lavoro espresso a prezzi standard.

la variazione del sistema di misura dei prezzi per mezzo
della quale 30 grammi di oro sono ora equivalenti a 3 scellini
suggerisce che il plusvalore relativo è compatibile con salari a
prezzi standard costanti.

conclusioni

lebowitz ha sostenuto che il progresso tecnico è uno stru-
mento che fa crescere il plusvalore relativo perché abbassa
contemporaneamente il valore della forza lavoro e dei salari.
Senza questo movimento sincronico non ci potrebbe essere
alcun plusvalore relativo. come strumento utilizzato dalla
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classe capitalista per diminuire i costi e dividere i lavoratori,
il progresso tecnico agisce contemporaneamente su due fronti:
quello della concorrenza tra i produttori dello stesso prodotto
e  quello che ha lo scopo di indebolire la capacità del lavoratori
di lottare per opporsi alla diminuzione dei loro salari. come
tale, il progresso tecnico è uno strumento della lotta di classe.
in altre parole, il plusvalore relativo non può essere spiegato
senza ricorrere alla lotta di classe.

abbiamo sostenuto che non vi è alcun collegamento imme-
diato tra la determinazione del valore della forza lavoro e la
determinazione del livello dei salari. Quest’ultima dipende so-
stanzialmente da due forze economiche: da un lato, dall’au-
mento cumulativo della composizione organica, e, dall’altro,
dal tasso di accumulazione. per questo motivo l’azione di di-
videre i lavoratori attraverso la tecnologia non può essere
l’unico fattore che determina i salari.

l’analisi precedente ha dimostrato che per ottenere plusva-
lore relativo non è strettamente necessaria una diminuzione
dei salari monetari. Se limitiamo la nostra visione della lotta
di classe al conflitto per la determinazione dei salari monetari
ne consegue che, come abbiamo dimostrato, vi sono condizioni
in cui il plusvalore relativo non richiede un tentativo deliberato
da parte della classe capitalista per abbassare i salari monetari.
tuttavia, esistono condizioni che non richiedono alcuno sforzo
da parte dei capitalisti per far aumentare il pluslavoro. Se si
può ottenere pvr senza che ci sia lotta di classe allora non si
può affermare che l’interesse permanente dei capitalisti di di-
videre i lavoratori faccia parte del concetto di capitale.
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Riassunto

Questo articolo analizza i legami tra i modelli di capitalismo
emersi nelle nuove economie di mercato dell’europa dell’est e
dell’ex unione Sovietica, e le conseguenze della transizione per
quanto riguarda il lavoro in riferimento alla distribuzione del
reddito nazionale. Si basa sulle stime del saggio marxiano del
plusvalore (tasso di sfruttamento), della quota destinata del red-
dito nazionale destinata ai lavoratori e di altri indicatori sull’an-
damento del reddito da lavoro durante il periodo 1992-2008. 

il saggio del plusvalore nelle economie di transizione è da
1,5 a 2 volte superiore alle stime comparabili con le “economie
di mercato mature” dell’europa occidentale, ma è inferiore ri-
spetto a indicatori simili per le economie in via di sviluppo che
nel resto del mondo non sono di transizione. Nelle economie
in transizione, la distribuzione del reddito nazionale è risultata
essere più favorevole al lavoro nei paesi dell’europa orientale
e più favorevole per il capitale in russia e in altri paesi dell’ex
unione Sovietica. Sulla base delle stime del tasso di sfrutta-
mento e di altri indicatori possiamo sostenere che, anche
prima dell’adesione all’unione europea, i lavoratori dei paesi
dell’europa orientale, attraverso l’attività sindacale e la parte-
cipazione politica, sono stati in grado di influenzare la forma-
zione di uno specifico modello di capitalismo, nel quale i loro
interessi economici erano ragionevolmente ben protetti. allo
stesso tempo, i lavoratori dei paesi dell’ex urSS non hanno
svolto un ruolo attivo nella formazione del nuovo sistema ca-
pitalistico e hanno sofferto le conseguenze sotto forma di com-
pressione dei salari, una sfavorevole ridistribuzione fiscale e
una maggiore disuguaglianza.

introduzione 

il passaggio di una trentina di paesi dell’europa orientale e
dell’asia dal socialismo al capitalismo dovrebbe essere un argo-
mento di grande interesse per gli economisti marxiani. tuttavia
nella letteratura marxiana gli studi sulle economie di transizione
(te) sono stati piuttosto scarsi e in particolare riguardo all'ana-
lisi dei risultati relativi alla distribuzione e alla redistribuzione
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Lavoro contro capitale nelle economie in transizione.
Cosa direbbe Karl Marx?1
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del reddito nazionale nel corso della transizione. una delle prin-
cipali ragioni di questa carenza è la difficoltà di stimare capitale
e reddito da lavoro nelle nuove economie di mercato. gli studi
più importanti esistenti sulla distribuzione del reddito nazio-
nale, sia nella letteratura eterodossa che in quella tradizionale,
escludono frequentemente dalla loro analisi le economie di
transizione (te) (poterba 1998, Wolff 2001, dumenil e levy
2002, gollin 2002, Jayadev 2007, caselli e freyer 2007). alcuni
importanti studi sulle te noti agli autori si riferiscono a singoli
paesi, come gli articoli che analizzano il saggio di profitto in rus-
sia (menshikov 1999, izyumov e alterman 2005) e in cina (Bai
et al., 2007, Bai e Qian 2010).

Nel quadro dell’analisi marxiana il principale risultato della
distribuzione del reddito nel capitalismo è la misura dal saggio
di plusvalore – il rapporto tra i redditi da capitale e i redditi
da lavoro (marx [1867] 1967). un altro indicatore strettamente
legato, che a volte viene usato in letteratura, è la quota del la-
voro – la quota del costo del lavoro nel reddito nazionale o pil
(si veda ad esempio, poterba 1997, diwan 2001, Holscher
2006, Jayadev 2007). entrambe queste misure a livello aggre-
gato possono indicare quanto sia favorevole al lavoro (alla
classe operaia) un modello di capitalismo che opera in un de-
terminato paese3.

le questioni principali della ricerca in questo studio sono le
seguenti:
• Quali sono i livelli e le tendenze delle quote del lavoro e dei
tassi di plusvalore nelle te? come possono essere confrontati
con gli indicatori contemporanei dello stesso tipo delle econo-
mie di mercato mature e delle economie in via di sviluppo?
• Quanto sono significative le differenze nelle quote del lavoro
e dei tassi di plusvalore tra le te? in che modo queste diffe-
renze corrispondono ai tipi/modelli di capitalismo che si sono
affermati in questi paesi?
• gli esiti secondari della distribuzione del reddito nelle te
sono simili a quelli della distribuzione primaria del reddito?
• vi è una convergenza nei risultati della distribuzione del red-
dito nazionale, misurato dalle tendenze delle quote di lavoro
e dei tassi di plusvalore tra le te, e tra queste e le economie
mature e quelle in via di sviluppo?

lo studio copre il periodo tra il 1994 e il 2008. la scelta del
punto di partenza deriva da un compromesso tra considera-
zioni sulla disponibilità dei dati e la questione concettuale di
come si possa stabilire una data di “nascita” (o “rinascita”) del
capitalismo in un paese ex socialista. Nella maggior parte dei
paesi dell’europa orientale le riforme radicali di mercato sono
state avviate nel 1989, mentre negli ex paesi dell’unione So-
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vietica sono iniziate nel 1992. tuttavia, in nessuna delle te lo
smantellamento dell’economia comunista è stato un evento
unico. in molte di loro la transizione al capitalismo procedeva
a intermittenza ed è durata una buona parte degli anni ‘90.
Stabilire una data precisa per la transizione al capitalismo di
un   paese ex comunista è probabilmente impossibile. una pos-
sibilità per la scelta di una “soglia” simbolica è quella di stabi-
lire un anno, in cui la quota del settore privato del pil di un
paese ex comunista ha superato il 50%. Secondo questo crite-
rio, la maggior parte delle te europee si sono convertite al ca-
pitalismo intorno agli anni 1994-1995.

Nel nostro articolo, seguendo la letteratura della transizione,
prendiamo in esame tre modelli principali di capitalismo evo-
lutisi durante le transizioni post-comuniste:  
• a “capitalismo democratico” nell’europa centro orien-
tale, Baltico (CEB) e paesi selezionati del sud-est europeo
(SEE) (repubblica ceca, croazia, estonia, ungheria, lettonia,
lituania, polonia, repubblica Slovacca, Slovenia); 
• a “capitalismo autocratico” seguito dalla maggior parte
degli Stati dell’asia centrale (Kazakistan, Kirghizistan, tur-
kmenistan, uzbekistan) e dalla repubblica di Bielorussia nella
comunità degli Stati indipendenti (CSI); 
• a “capitalismo clientelare” nel resto dei paesi della cSi
(armenia, azerbaigian, moldavia, russia, tagikistan,
ucraina), nella georgia e nella maggior parte dei paesi del sud-
est europeo (See) (albania, Bulgaria, Bosnia-erzegovina, ma-
cedonia, montenegro, romania, Serbia). 

in questa classificazione la distinzione tra i diversi modelli
di capitalismo si basa sulle differenze delle caratteristiche isti-
tuzionali chiave dei loro sistemi politici ed economici – tra cui
il grado di competitività nel processo politico, lo stato di di-
ritto, la separazione dei poteri, la libertà di stampa, nonché
l’estensione delle privatizzazioni, il livello di competitività e
apertura dell’economia e l’estensione del controllo del governo
su interessi particolari. (una descrizione più dettagliata è pre-
sente nella sezione successiva).

Sulla base dell’analisi relativa alla posizione del lavoro nei di-
versi regimi capitalisti, sosteniamo che sia la distribuzione pri-
maria del reddito (al lordo di imposte e trasferimenti) sia
secondaria dovrebbero essere più favorevoli al lavoro (la classe
lavoratrice) nei paesi a capitalismo democratico e meno favore-
voli nei paesi a  capitalismo clientelare. Nei paesi capitalisti au-
tocratici, dove il potere della burocrazia domina sia il lavoro che
il capitale, lo Stato è in grado di influenzare direttamente la di-
stribuzione del reddito, per esempio, al fine di ottenere la stabilità
politica, rendendo il risultato più ambiguo, ma forse favorevole
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al lavoro che nelle economie a capitalismo clientelare.
l’articolo è composto da sette sezioni. dopo questa introdu-

zione, la sezione due esamina i modelli di capitalismo che
emergono nei paesi dell’europa orientale e dell’ex unione So-
vietica a seguito della transizione. la sezione tre valuta i dati
e discute la metodologia di calcolo. la sezione quattro fornisce
delle stime relative alle quote del lavoro e ai tassi di plusvalore
nelle te e nei paesi messi a confronto. la sezione cinque ana-
lizza le posizioni economiche del lavoro nei confronti del ca-
pitale nei tre gruppi di economie di transizione in termini di
distribuzione del reddito primario. la sezione sei analizza la
distribuzione del reddito secondario e la disparità di reddito
sotto i diversi regimi capitalisti nelle te. Nela sezione sette
vengono avanzate  alcune conclusioni.

1. modelli di capitalismo nelle economie in transi-
zione

la disintegrazione del sistema economico socialista in europa
orientale e nell’ex unione Sovietica ha portato alla nascita di
diversi modelli di capitalismo. 

la tabella 1 riassume alcune delle principali caratteristiche
istituzionali relative a tre di questi modelli frequentemente ri-
conosciuti nella letteratura della transizione (Boycko et al.
1996, Blasi et al., 1997, Hellman 1998, menshikov 1999, Spe-
chler 2002, goldman 2003, marangos 2004, aslund 2005,
Beck e laeven 2006, acemoglu 2006, Havrylyshyn 2006,
Hodgson 2006, Holscher 2006, Stefes 2006, Zweynert e gol-
dschmidt 2006, Baumol 2007, lane e myant 2007).

invece diversi autori suggeriscono una categorizzazione al-
quanto differente delle singole te, alcuni sostengono che i
primi paesi candidati ad aderire all’ ue (repubblica ceca,
estonia, ungheria, lettonia, lituania, polonia, repubblica
Slovacca, Slovenia) possono essere classificati come “capitali-
smo democratico”. per il resto del gruppo la classificazione te
può essere più complessa. a causa dei rapidi cambiamenti po-
litici ed economici durante l’epoca delle riforme, i modelli di
capitalismo in alcuni dei paesi cSi e See hanno subito trasfor-
mazioni sostanziali. di conseguenza alcuni paesi con caratte-
ristiche istituzionali “di frontiera” potrebbero essere descritti
da più di un tipo di capitalismo. Questo riguarda, ad esempio,
la recente esperienza della Bulgaria, romania, georgia e
ucraina, che hanno caratteristiche sia del capitalismo cliente-
lare che di quello democratico, o della russia, che sotto il go-
verno di vladimir putin mostra sia caratteristiche autocratiche
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che clientelari. Nella nostra classificazione per lo studio dei
modelli capitalistici ci si riferisce al periodo 1992-2003 du-
rante il quale all’interno di tutti questi paesi dominava ancora
il sistema a capitalismo clientelare.

la differenza generale tra i modelli del capitalismo nelle te
consiste nel ruolo preponderante della società civile e nella
concreta separazione tra economia e sistema politico che si
trova nelle te a capitalismo democratico, in contrasto con una
società civile molto debole e con la mancanza di tale separa-
zione tra i paesi a capitalismo clientelare e autocratico. la de-
bolezza della società civile in questi ultimi due regimi
capitalisti permette ai loro governi, controllati da interessi par-
ticolari, di esercitare un controllo effettivo sull’economia, com-
presa la redistribuzione dei redditi. 

dal punto di vista marxista i differenti modelli di capitalismo
che sono emersi nelle economie post-comuniste possono es-
sere valutati in base alla posizione e al ruolo della classe capi-
talista, del lavoro (la classe operaia), e del governo4.
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Tabella 1. Modelli di capitalismo e loro caratteristiche 
istituzionali nelle economie di transizione

• indice di politica democratica per il 2010 su una sacala da 0 a 10, come pre-
sentata da Hodgson, p 877.
•• media per ogni gruppo tra il 1995 ed il 2000, compensazione dell’autore ba-
sata su Johnson ed al. 1997; Schneider e Klinglmair 2004, pag. 11. 

4 Nella letteratura marxiana l’appar-
tenenza alla classe capitalista o a
quella operaia è generalmente deter-
minata dalla fonte primaria del red-
dito, cosi, coloro che ottengono la
maggior parte del loro reddito com-
plessivo dai profitti (compresi gli in-
teressi, i dividendi e la rendita) si
qualificano come capitalisti, mentre
coloro il cui reddito principale pro-
viene da salari e stipendi vengono
inclusi nella classe operaia. la que-
stione delle categorie di frontiera,
come manager aziendali che rice-
vono alti stipendi e distribuzioni
degli utili e piccole imprese (imprese
individuali) che utilizzano il lavoro
salariato (ad esempio, agricoltori),
può teoricamente essere risolta
anche sulla base della provenienza
della maggior parte (più del 50%)
del loro reddito complessivo. in pra-
tica questo non è possibile, come
nella maggior parte degli studi sui
profitti d’impresa, interessi e rendite
che vengono tutti attribuiti alla
classe capitalista, mentre il reddito
dei proprietari viene diviso tra capi-
tale e lavoro in una certa propor-
zione, spesso metà e metà
(Bottomore 1983 Bowles et al. 1986
moseley 1988 Zeitlin 1989 mandel
1992 Wolff 2001 izyumov e alter-
man 2005).

Capitalismo Democratico Capitalismo Autocratico Capitalismo clientelare
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prima delle massicce privatizzazioni degli anni ‘90, i paesi
dell’europa orientale e l’unione Sovietica non avevano una
classe chiaramente identificabile di detentori del capitale. tut-
tavia, in termini marxiani, tutti i paesi formalmente socialisti
potevano essere visti come società basate sullo sfruttamento
con il ruolo di sfruttatore svolto dalla burocrazia comunista al
potere, o nomenclatura, attraverso la proprietà collettiva e lo
sfruttamento dei beni dello Stato. (trotsky [1937] 1967, 1941;
djilas 1957; Horvat 1982; voslensky 1992). in forma semplifi-
cata, la struttura di classe in una società socialista/comunista
potrebbe essere rappresentata come composta da due sole
classi: burocrazia comunista al vertice e i lavoratori (popola-
zione attiva) nello strato inferiore5.

Nel corso della transizione post-comunista, il sistema a due
classi si è ampliato per fare spazio alla classe dei capitalisti
emersa di recente. Nei paesi più avanzati dell’europa orientale
questo è avvenuto attraverso l’accorpamento dei capitalisti
come partner potenti ma non dominanti sulla scena econo-
mica e politica. la privatizzazione dei beni dello Stato in questi
paesi è proseguita in maniera relativamente ordinata con le
vendite del patrimonio statale a favore non solo dei nuovi pro-
prietari (spesso stranieri), ma anche della popolazione in ge-
nerale. l’integrazione economica con l’europa occidentale,
compresi i massicci afflussi di investimenti esteri e la pro-
messa ultima di adesione all’unione europea, hanno funzio-
nato come potenti fattori esterni per questo sviluppo
(marangos 2004, Holscher 2006, Havrylyshin 2006, Bitzenis
e marangos 2007). Non a caso, il modello risultante di “capi-
talismo democratico” nei ceB in qualche modo ha emulato gli
accordi istituzionali corporativi esistenti in europa occiden-
tale, in particolare in germania (gabrish e Holscher 2006,
o’dwyer 2006, mccann e Schwartz 2006).

Sotto il modello autocratico di capitalismo, alternativamente
denominato “politico”, “guidato dallo Stato”, o “asiatico”
(come è stato sperimentato dalla cina alla fine del decennio
1970 e seguita da vietnam nel decennio 1980), la burocrazia
comunista non ha mai ceduto le leve fondamentali dell’econo-
mia ai capitalisti o ai lavoratori. in entrambi, con il lavoro e il
capitale troppo deboli per contrastare il governo, la nomen-
clatura ha mantenuto un sistema politico fortemente autori-
tario e, fin dall’inizio della transizione, è stata in grado di
regolare da sola tutte le principali questioni di politica econo-
mica, inclusa la distribuzione del reddito (Spechler 2002, ace-
moglu 2006, pomfret 2006). una parte significativa
dell’economia in questi paesi non è stata privatizzata e ha con-
tinuato ad essere gestita dallo Stato mantenendo il controllo
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5 definire la burocrazia come classe
dirigente della società comunista
resta una questione alquanto con-
troversa. Non vi è accordo generale
per quanto riguarda le categorie dei
membri del partito comunista che
dovrebbero essere incluse nelle sue
fila e quelle che dovrebbero essere
classificate come membri della
classe operaia. Questo problema è
piuttosto simile a quello della defi-
nizione di appartenenza alla classe
capitalista. uno degli studi più au-
torevoli della burocrazia comunista
(voslensky 1992) include in essa
tutti i burocrati del partito a tempo
pieno così come i ministri del go-
verno, i funzionari del governo re-
gionale, i dirigenti delle imprese
statali e gli alti ufficiali delle agenzie
militari e delle forze dell’ordine. Se-
condo questo studio, nell’ex unione
Sovietica questi gruppi (con le loro
famiglie) rappresentavano il 7,5%
della popolazione.
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generale sulla determinazione di salari e profitti alla burocra-
zia di governo.

la russia e la maggior parte dei paesi cSi e See in tutto il
decennio 1990 hanno costruito e mantenuto un modello di-
verso di capitalismo, né europeo né asiatico. in superficie, esso
aveva tutte le caratteristiche di un sistema a capitalismo de-
mocratico. eppure in questi casi, la classe capitalista, nono-
stante la sua giovinezza e inesperienza, è stata in grado di
catturare e controllare una parte significativa dell’apparato
statale e piegare a proprio favore le regole delle privatizzazioni
e le altre riforme di mercato (Boycko et al. 1996, Hellman
1998, goldman 2003, Havrilishin 2006, Stefes 2006, Baumol
2007).
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Figura 1. Capitalismo democratico: Paesi dell’Europa 
centro orientale e paesi baltici 

Figura 2. Capitalismo autocratico: Bielorussia e paesi
dell’Asia Centrale appartenenti all’ex URSS

Figura 3. Capitalismo clientelare: Russia, altri paesi della
CSI e SEE negli anni ‘90
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la corruzione è cresciuta in cambio della “svendita” ai capita-
listi, la burocrazia ha goduto di un flusso senza precedenti di
tangenti e molti dei suoi membri direttamente cooptati nella
classe capitalista. in questo accordo istituzionale il lavoro è
stato il grande perdente ed è stato in gran parte lasciato fuori
dal processo di privatizzazione dei beni dello Stato precipi-
tando sotto il doppio sfruttamento dei nuovi capitalisti e dei
burocrati corrotti. Nella letteratura, questo modello di capita-
lismo viene etichettato, alternativamente, “predatorio”, “oli-
garchico”, “nomenclatura”, “clan”, ecc. (Blasi et al 1997
menshikov 1999. goldman 2003 aslund 2005 Kosals 2007)6.
useremo il termine “capitalismo clientelare” in quanto sem-
bra meglio riflettere il sistema basato sui gruppi di proprietà e
di controllo che domina in queste te.

in alcuni paesi te, il capitalismo clientelare si è dimostrato
instabile e suscettibile di mutamenti verso altri modelli. così
in russia, sotto il presidente putin (2000-2008), i burocrati
hanno lottato per sottrarre il controllo delle leve dell’economia
ai nuovi capitalisti sottomettendoli parzialmente al governo.
in russia l’occupazione dello Stato è stata sostituita dall’“ap-
propriazione politica del business” (oleinik 2006, Yakovlev
2006, Kalantaridis 2007), rendendo l’organizzazione istituzio-
nale generale un po’ più simile al modello di capitalismo au-
tocratico. allo stesso tempo, in paesi come l’ucraina e la
georgia nella cSi o la Bulgaria e la romania nelle See, i re-
gimi burocratici corrotti, sotto la pressione del malcontento
popolare, si sono ridimensionati avviandosi verso un modello
di capitalismo democratico (aslund e mcfaul 2006, demes e
forbrig 2007, myant e drahokoupil 2011)7.

dal punto di vista marxiano la progettazione e la sequenza
di politiche che hanno portato alla creazione di specifici mo-
delli di capitalismo, in particolare nelle te, potrebbero essere
influenzate dal potere politico dei lavoratori, in particolare per
la loro capacità di influenzare la politica del governo attraverso
la partecipazione politica, l’attività sindacale, la contrattazione
collettiva, gli scioperi e le altre forme di lotta di classe (gordon,
1980, Bowles et al. 1986, 2003 Kotz, Wolfson 2003, Zafirovsky
2004, philps et al 2005). Nei paesi ceB, durante il periodo che
precedette le riforme del mercato del lavoro, i lavoratori erano
abbastanza importanti e le organizzazioni di base, come il sin-
dacato “Solidarnosc” in polonia e “charta 77” in cecoslovac-
chia, furono protagonisti importanti sulla scena politica. di
conseguenza, la popolazione lavoratrice in questi paesi poteva
confidare sul fatto che i suoi interessi, tra cui la sicurezza del
lavoro, i salari, le prestazioni pensionistiche e i programmi di
welfare, fossero integrati nel programma di riforme. il contra-
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6 esperti della Banca mondiale di-
plomaticamente definiscono i si-
stemi capitalistici dominati dallo
stato come “regimi politici non con-
correnziali” ed i sistemi a clan capi-
talismo come “regimi politici
concentrati” (transition: the first
ten Years 2002: 98).
7 i fattori che hanno determinato la
diversità dei modelli capitalistici
nei confronti dei relativamente uni-
formi sistemi socialisti nel periodo
pre-riforma sono discussi in una
serie di opere recenti (gratchev e
izyumov 2003, marangos 2004,
Boyer 2005, Zweynert e gol-
dschmidt 2006, Havrylyshin 2006,
Hodgson 2006, myant e drahokou-
pil 2011). tra questi fattori vi sono
differenze geografiche e dotazioni
di risorse naturali, di religione, di
composizione etnica e di tradizioni
autoritarie. ad esempio, l’origine
del capitalismo democratico nei
paesi ceB è spesso legata al patri-
monio culturale e religioso (prote-
stante e/o cattolico) in comune con
i paesi vicini dell’europa occiden-
tale, così come l’omogeneità e la di-
stribuzione compatta della loro
popolazione e la relativa brevità
dell’esperimento comunista. allo
stesso tempo, le radici del capitali-
smo clan e autocratico nella cSi e
nei paesi See sono riconducibili a
tendenze autoritarie delle religioni
ortodossa e/o islamica, ad un ruolo
tradizionalmente preponderante
dello Stato nell’economia di questi
paesi prima del periodo comunista,
ad un alto grado di diversità etnica
e alla dispersione geografica delle
loro popolazioni.
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rio si verificò nella maggior parte dei paesi cSi e See; alla vi-
gilia delle riforme praticamente tutto il potere si concentrò
nelle mani dei burocrati del partito comunista, dei manager
delle grandi imprese statali e dei dirigenti degli organismi pre-
posti all’applicazione della riforma (Boyko et al. 1996, Hellman
1998, layard 1998, goldman 2003). allo stesso tempo, in que-
sti paesi la società civile era debole. il lavoro in particolare era
in gran parte disorganizzato, disinformato e senza guida, e
quindi non aveva alcun potere per difendere i propri diritti e
ha avuto un ruolo marginale nel determinare il programma di
riforme (clarke et al. 1993; Boone et al. 1998; clarke e Borisov
2006; ashwin 1998, 2004; myant e drahokoupil 2011).

le ragioni della debolezza del lavoro nella See e in particolare
nei paesi cSi sono numerose. tra queste la consolidata tradi-
zione sovietica di asservimento dei sindacati al governo e all’am-
ministrazione; il forte calo degli iscritti al sindacato; il basso
livello di solidarietà operaia e la mancanza di esperienza nella
difesa dei diritti dei lavoratori attraverso la contrattazione col-
lettiva, gli scioperi, ecc; l’aggressione ai sindacati da parte del
management e dei nuovi proprietari privati; la scarsa rappre-
sentanza degli interessi dei lavoratori nel sistema politico e nei
media. altri fattori che minavano la volontà dei lavoratori a lot-
tare per i propri diritti o abbandonare del tutto il posto di lavoro
includevano l’esistenza dei benefit garantiti dall’impresa, le case
popolari, l’assistenza all’infanzia, l’assicurazione sanitaria e
un’ampia diffusione di varie forme aggiuntive di reddito tra cui
le entrate derivanti dall’economia sommersa, dall’agricoltura di
sussistenza e dai trasferimenti intra-familiari. la rete di sicu-
rezza privata fornita da questi redditi secondari ha reso i lavo-
ratori della cSi meno disposti a rischiare il posto di lavoro
ufficiale attraverso scioperi e altre proteste aperte (ashwin
2004, temnitskii 2006, roberson 2007, clarke 2007, leibovich
e Shushkova 2007, izyumov 2009).

Nella cSi l’estrema debolezza del movimento operaio nel pe-
riodo delle riforme si riflette nel forte calo della sindacalizza-
zione e nel basso livello di conflittualità degli scioperi. per
esempio, in russia tra il 1993 e il 2005 l’appartenenza al sin-
dacato è scesa di quasi il 50% (clarke 2007, 283). Nei paesi
della cSi lo scarso potere contrattuale dei lavoratori nei con-
fronti del capitale si è manifestato più esplicitamente con i ri-
tardi nel pagamento dei salari, che nel corso del 1990, si sono
spesso protratti per diversi mesi o addirittura un anno. in rus-
sia al culmine della crisi del mancato pagamento dei salari, nel
1998, gli arretrati hanno raggiunto i due terzi della spesa sala-
riale (mitra e Yemtsov 2006, 11). un’indagine sui lavoratori del
cuore industriale russo degli urali concludeva: “è emerso che
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i lavoratori dai colletti blu delle industrie, divisi, socialmente
deboli e condizionati dalle scelte volontarie dei manager, sono
stati spinti ai margini della società odierna .... finora non rap-
presentano quella forza sociale con cui il capitale avrebbe do-
vuto fare i conti.” (leibovich e Shushkova 2007, 34).

Basandoci sulle differenze nei modelli di capitalismo de-
scritti, ci aspettavamo che i risultati della distribuzione del red-
dito primario, durante la transizione, fosse più favorevole al
lavoro nei paesi a capitalismo democratico e meno favorevole
nei paesi a capitalismo clientelare. Nei paesi capitalisti auto-
ritari, gli estremi della distribuzione del reddito potrebbero es-
sere moderati dalla forte burocrazia statale interessata alla
stabilità sociale. Quindi ci aspettavamo che in tali paesi gli in-
dicatori di reddito da lavoro cadessero a metà strada tra quelli
dei sistemi a capitalismo democratico e quelli a capitalismo
clientelare. allo stesso tempo, per tutte le te, ci aspettavamo
che la distribuzione del reddito fosse meno vantaggiosa per il
lavoro rispetto a quella riscontrata nelle economie di mercato
mature, ma simile a quella dei paesi in via di sviluppo con ana-
logo livello di pil pro capite.

2. il lavoro contro il capitale: quadro analitico e pro-
blemi sui dati

per misurare la distribuzione del reddito nazionale abbiamo
usato due indicatori tradizionali per la letteratura marxista: la
quota del reddito da lavoro nel pil e il saggio del plusvalore,
definito qui come il rapporto tra tutti i redditi da profitto e la
remunerazione del lavoro.

lS = W/Yn (1) rSv=∏/W (2)

dove lS è la quota del lavoro; W rappresenta i compensi an-
nuali del lavoro (a prezzi correnti); Yn è il valore nominale del
prodotto interno lordo; rSv è il saggio del plusvalore; ∏ co-
stituisce i profitti o i redditi da capitale (somma dei redditi da
profitto, a prezzi correnti).

i dati relativi al pil, ai capitali e ai redditi da lavoro proven-
gono da united Nations National accounts Statistics database.
in questo database, le componenti del pil sono i redditi da la-
voro dipendente corrisposti dalle corporate e dalle imprese di
proprietà statale (d’ora in poi egc), che comprendono le re-
tribuzioni supplementari e i benefit, il surplus operativo lordo
(profitti lordi) di queste imprese, il reddito misto lordo (valore
aggiunto lordo) delle imprese private prive di personalità giu-
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ridica (d’ora in poi ue), compresi i lavoratori autonomi, e le
imposte indirette corrette dei contributi alla produzione e alle
importazioni:

Y = goScge + compcge + gmiue + tind (3)

Qui Y corrisponde al pil, goScge è il surplus operativo lordo
delle cge; compcge è il reddito da lavoro dipendente delle
cge; gmiue è il reddito misto lordo delle ue; tind corri-
sponde alle imposte indirette (vedi: banca dati uNNa).

per approssimare meglio la misura marxiana dei profitti, ab-
biamo utilizzato una misura generale dei redditi da capitale
che comprende i profitti lordi delle imprese prima della dedu-
zione delle imposte e degli interessi ed i profitti generati nel
settore ue.8 il problema nel calcolare il secondo è che i profitti
del settore ue non sono riportati da uNNa o da qualsiasi altra
agenzia statistica come grandezze separate.

Nella letteratura esistente, le entrate nella produzione ue
(reddito misto) varia se la contabilizziamo tutta come profitti
(menshikov 1999 diwan 2001) o se la consideriamo al 100%
come reddito da lavoro (moseley 2000). la maggior parte
degli autori, però, divide il reddito misto in profitti e salari con
il presupposto che una parte di esso dovrebbe essere trattata
come compenso del lavoro (Hall e Jones 1999, Wolff 2001,
2006; dumenil e levy, 2002b; izyumov e alterman 2005, gu-
scina 2006, Jayadev 2007). Seguendo la metodologia utiliz-
zata in una serie di importanti studi recenti abbiamo scelto di
attribuire al reddito misto tra capitale e lavoro la stessa pro-
porzione in cui sono distribuiti nel settore delle imprese del ri-
spettivo paese (Bernanke e gurkaynak 2001; gollin 2002;
caselli e freyer 2007). così per il calcolo effettivo delle quote
del lavoro e dei tassi di plusvalore abbiamo utilizzato le se-
guenti formule:

lS = (compcge +α*gmiue)/(Y = tind)                        (4)
rSv = (goScge +α*gmiue)/[compcge + (1-α)*gmiue ] (5)

Qui α è la quota del reddito da lavoro nel settore corporate
dell’economia.

Nel denominatore, il pil viene considerato preso al netto ed
è quindi ridotto delle imposte indirette sulla produzione e sulle
importazioni.
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8 il ruolo del settore ue è relativa-
mente piccolo in Hdc ma è consi-
stente in molte te ed è grande in
ldc, dove può arrivare fino al 50%
del pil e fino al 70% della forza la-
voro.
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3. tendenze e livelli delle quote del lavoro e dei saggi
del plusvalore: confronto internazionale

le figure 4 e 5 e la tabella 2 presentano i dati sulla tendenza
delle quote destinate al lavoro e dei saggi del plusvalore per le
economie sviluppate, in via di sviluppo e di transizione nel pe-
riodo 1994-2008. i risultati confermano ampiamente le nostre
aspettative. il livello medio della quota del lavoro nelle te
(0.53) è risultato superiore a quello di ldc (0.46), ma infe-
riore a quello di Hdc (0,61). durante il periodo di osserva-
zione il livello della quota del lavoro nelle te ha mostrato una
tendenza non chiara (vedi figura 4). 
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Figura 4. Quote destinate al
lavoro. nelle Economie
Avanzate (HDC), in via di
sviluppo (LDC) e di transi-
zione(TE), 1994-2008

Fonte: World Bank, World dvelop-
ment indicators 2010. united Na-
tion accounts Statistics database. e
calcoli degli autori.

Figura 5. Saggio del Plu-
svalore nelle economie
sviluppate (HDC), in via di
sviluppo (LDC) e di transi-
zione (TE): 1994-2008.

Fonte: World Bank, World dvelop-
ment indicators 2010. united Na-
tion accounts Statistics database. e
calcoli degli autori.
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Tabella 2. Quote destinate al lavoro e saggi del plusvalore nelle
economie sviluppate, in via di sviluppo e di transizione 

1994-2008

Impaginato COUNTDOWN N°3 NUOVO IMPAGINATO_La Politica  21/10/18  11:38  Pagina 107



in corrispondenza dei risultati relativi alla quota del lavoro
il saggio del plusvalore è il più alto nei paesi ldc (1.25) e il più
basso nei paesi Hdc (0,66). Nelle te si trova tra questi due
(1.01) (vedi tabella 2).

durante l’intero periodo 1994-2008 i livelli del saggio del
plusvalore nei paesi te come gruppo ha manifestato un’ele-
vata volatilità, ma in generale non ha mostrato alcuna ten-
denza (eccetto che tra il 1998 e il 2008). Nei modelli di
distribuzione del reddito nazionale tra te, ldc e Hdc non si
osserva alcuna convergenza. tuttavia la distribuzione del red-
dito tra lavoro e capitale nei paesi di recente capitalismo delle
te sembra corrispondere in linea di massima ai modelli di di-
stribuzione del reddito nazionale delle economie non in tran-
sizione con un livello di sviluppo simile. Questo viene illustrato
dalla posizione delle te su un diagramma a dispersione (vedi
figure 6 e 7) che mostra il rapporto tra quote del lavoro e/o
saggi di plusvalore e il pil pro capite per i singoli paesi.

i dati in figura 6 mostrano una positiva relazione statistica-
mente significativa tra la quota media del lavoro e il pil reale
pro capite (livello di confidenza 0,999). per un aumento medio
del pil reale di 1.000 dollari, la quota del lavoro aumenta se-
condo le stime di 0,3 punti percentuali.

i dati della figura 7 mostrano un aumento statisticamente
significativo della relazione negativa tra tasso medio del plu-
svalore e pil reale pro capite (livello di confidenza 0,99). per
aumenti medi del pil reale di 1000 dollari, il tasso medio del
plusvalore diminuisce di una stima pari a -0,018.
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9 Nell’ambito della probabilità stati-
stica, il livello di confidenza, gene-
ralmente determinato da (1 -α) è la
probabilità che il valore vero del pa-
rametro della popolazione cada
nell’intervallo. in genere α corri-
sponde al 10%, 5% o 1% pertanto i
livelli di confidenza utilizzati sono
90%, 95%, 99%. (Ndr).

Nota: i dati utilizzati per i calcoli non sono disponibili per tutti i paesi e per
tutti gli anni. 
Fonte: World Bank, World dvelopment indicators 2010 e calcoli degli autori.
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Figura 6. Quote destinate al lavoro e PIL pro capite nelle economie
sviluppate, in via di sviluppo e di transizione: 1994-2008

Fonte: World Bank, World dvelopment indicators 2010. united Nation ac-
counts Statistics database. e calcoli degli autori.

Figura 7. Saggi del plusvalore e PIL pro capite nelle economie
sviluppate, in via di sviluppo e di transizione: 1994-2008

Fonte: World Bank, World dvelopment indicators 2010. united Nation ac-
counts Statistics database. e calcoli degli autori.

Impaginato COUNTDOWN N°3 NUOVO IMPAGINATO_La Politica  21/10/18  11:38  Pagina 109



4. la distribuzione del reddito nazionale nei diversi
modelli di capitalismo

come esaminato in precedenza, consideriamo i tre principali
modelli di capitalismo che si sono evoluti durante le transi-
zioni post-comuniste: 

• “capitalismo democratico” dominante nei paesi dell’europa
centro-orientale; 
• “capitalismo autocratico” seguito dalla maggior parte degli
Stati dell’asia centrale e dalla repubblica di Bielorussia nella
cSi; 
• “capitalismo clientelare” dominante nel resto della cSi e di
alcuni paesi See.

le figure 8 e 9 e la tabella 3 presentano i dati sulle tendenze e
i livelli per la quota del lavoro e del saggio di plusvalore nei tre
gruppi delle te contraddistinte da diversi modelli di capitali-
smo. i risultati confermano ampiamente le nostre aspettative.
la quota destinata al lavoro è risultata essere la più bassa nei
paesi a capitalismo clientelare (0,47), ma simile a quella dei
paesi a capitalismo democratico (0,58) e a capitalismo autocra-
tico. in tutti e tre i gruppi delle te le quote di redditi da lavoro
erano inferiori rispetto a quelle dei paesi a capitalismo maturo.

collegando i risultati delle te per le quote del lavoro, il saggio
medio del plusvalore risulta il più basso per il gruppo capitalista
democratico delle te, pari a 0,75, e il più alto nel gruppo a ca-
pitalismo clientelare, 1,40. Nei paesi capitalisti autocratici sor-
prendentemente il saggio del plusvalore risultava simile a quello
del gruppo a capitalismo democratico delle te (0,80)10.

durante l’intero periodo 1994-2008 i livelli della quota de-
stinata al lavoro nei paesi te hanno manifestato una elevata
volatilità e hanno generalmente mostrato una tendenza verso
il basso (figura 9); considerando questa variazione, il saggio
del plusvalore in tutti i gruppi te è tendenzialmente alto. per-
tanto, entrambe le misure del reddito da lavoro rappresentano
la tendenza verso un certo indebolimento delle posizioni del
lavoro nei confronti del capitale nel corso della transizione. il
risultato è in contrasto con l’intuizione, infatti ci si poteva at-
tendere che la distribuzione del reddito nazionale fosse meno
favorevole al lavoro nella prima fase del periodo di transizione
quando le profonde recessioni causate dalla trasformazione e
la massiccia disoccupazione avevano indebolito il potere con-
trattuale dei lavoratori nei confronti del capitale.  

allorché queste economie si fossero riprese, la crescente do-
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10 va notato che per la carenza dei
dati, i risultati per il gruppo capita-
lista autoritario si basano su un
campione di soli tre paesi e, quindi,
sono meno affidabili di quelli per i
gruppi a capitalismo democratico e
clientelare.
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Figura 8. Quote destinate al lavoro nei tre gruppi dei paesi 
in transizione 1994-2008

fonte World Bank, World dvelopment indicators 2010. united Nation ac-
counts Statistics database. e calcoli degli autori.

Figura 9. Saggi del plusvalore nei tre gruppi dei paesi in transizione
1994-2008

fonte World Bank, World dvelopment indicators 2010. united Nation
accounts Statistics database, e calcoli degli autori.
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manda di lavoro, il rilancio degli investimenti e la progressiva
eliminazione delle carenze strutturali del mercato del lavoro
nelle te, come la loro immobilità geografica, avrebbero agito
per far aumentare le quote destinate al lavoro, frenare quelle
destinate al profitto e ridurre i saggi del plusvalore. tuttavia
la tendenza verso l’irrigidimento del mercato del lavoro e la
crescita dei salari reali sembrano essere stati annullati dall’au-
mento ancora più rapido della produttività del lavoro in questi
paesi. ulteriore pressione sulle quote nominali del lavoro
avrebbe potuto essere esercitata da una relativamente più ra-
pida crescita dei prezzi delle materie prime e dei mezzi di pro-
duzione, rispetto a quella dei beni di consumo.11

a causa di limitazioni tecniche consideriamo questi risultati
solo come indicatori approssimativi delle tendenze di fondo
nei rapporti tra capitale e lavoro nelle te.
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11 la quota del lavoro può essere
rappresentata come una funzione
della produttività, dei salari reali e
dei deflatori dei prezzi dei beni di
consumo e del pil. dalla defini-
zione di quota del lavoro come rap-
porto tra i compensi del lavoro ed il
pil nominale ne segue:
W/Y = wpw /ypy (7)
dove w è il tasso del salario reale, y
è la produttività, l – l’occupazione,
pw – indice dei prezzi al consumo,
py – il deflatore del pil. Questa
scomposizione permette di presen-
tare il livello di quota del lavoro os-
servato come un prodotto di
variabili “reali” (un rapporto tra sa-
lario reale e produttività) – e i deter-
minanti che inducono il prezzo:

W/Y = (w/y)* (pw/py)        (8)

Tabella 3. Quote destinate al lavoro e saggi del plusvalore nei
tre gruppi dei paesi di transizione 1994-2008

le medie non sono state ponderate.
Fonte: World Bank, World dvelopment indicators 2010. united Nation accounts Sta-
tistics database, e calcoli degli autori.
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5. la distribuzione secondaria del reddito e spere-
quazione

le principali differenze nella distribuzione del reddito prima-
rio, misurato dalla quota del lavoro e del saggio di plusvalore
nel pil, possono essere invertite, contenute, o ulteriormente
incrementate da politiche di regolazione e di redistribuzione
attuate dal governo. da una prospettiva marxista (e veble-
niana), la distribuzione del reddito secondario dovrebbe di-
pendere dal potere contrattuale dei lavoratori quanto o più
della distribuzione del reddito primario (marx [1948] 1967,
1969; veblen [1899], 1994; [1904] 1965). Supponendo che le
quote del lavoro e i saggi del plusvalore siano misure accurate
della relativa forza del lavoro nelle diverse te, ci si dovrebbe
aspettare che i lavoratori nei paesi capitalisti democratici ot-
tengano un trattamento migliore e che i lavoratori dei paesi a
capitalismo clientelare stiano peggio per quanto riguarda il li-
vello di distribuzione del reddito secondario. per i paesi a ca-
pitalismo autocratico, i risultati della distribuzione secondaria
sono più difficili da prevedere, perché qui la burocrazia domi-
nante può favorire maggiori trasferimenti di reddito al lavoro
per salvaguardare la stabilità politica.

durante il periodo di transizione, l’effetto dello Stato sulla
distribuzione e sulla redistribuzione del reddito è stato docu-
mentato attraverso numerosi meccanismi, comprese le legi-
slazioni sul mercato del lavoro, la liberalizzazione dei prezzi e
la politica monetaria, così come le politiche fiscali e previden-
ziali (v. tabella 4). 

fin dall’inizio delle riforme, i paesi che operavano sotto di-
versi regimi capitalisti hanno condotto politiche del mercato
del lavoro molto diverse. Nei paesi del gruppo capitalista de-
mocratico, i governi hanno mantenuto indennità di disoccu-
pazione relativamente alte. Nella maggior parte dei paesi cSi
e See, invece, i sussidi di disoccupazione erano bassi. ad
esempio, in Slovacchia nel corso del decennio 1990, le inden-
nità di disoccupazione in genere erano comprese tra il 40 e il
50% del salario medio, mentre in russia erano meno del 15%
(Boeri e terrell 2002, vodopivec et al. 2005). allo stesso
modo, nei paesi ceB, il salario minimo è stato fissato al 30-
40% del salario medio. Nel gruppo dei paesi cSi è stata auto-
rizzata una riduzione di quasi il 30% nel 1990, una del 10% nel
1996 e del 7% nel 2002. in russia, ancora nel 2006, il salario
minimo era di 1.100 rubli al mese o solo il 10% della retribu-
zione media (goskomstat 2006: 186).

un salario minimo elevato e sussidi di disoccupazione rela-
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tivamente generosi hanno aiutato i lavoratori dei paesi capi-
talisti democratici a ripristinare abbastanza velocemente i loro
salari reali, invece, nei paesi a capitalismo clientelare della cSi
e del See, per l’assenza di un minimo salariale adeguato, i sa-
lari reali hanno continuato a diminuire fino alla metà degli
anni 1990 perdendo fino al 40-50% del loro valore prima della
riforma. i salari nei paesi della cSi hanno in parte recuperato
nel 1995-1997, ma sono scesi drasticamente a seguito della
crisi del rublo del 1998. dal 1999 sono aumentati di nuovo, ma
ancora nel 2005 rimanevano inferiori a quelli del periodo pre-
transizione.

una pressione ulteriore sui salari reali è venuta dalle politiche
monetarie altamente inflazioniste. Nei primi anni delle riforme,
sulla scia della liberalizzazione dei prezzi, l’inflazione in tutte le
te era pesante. tuttavia, nei paesi capitalisti democratici, il
tasso medio di inflazione nel periodo 1992-2003 era inferiore
al 20%, e il peggior tasso di inflazione annuo è stato dell’ordine
del 100-200%. Nello stesso periodo, nei paesi a capitalismo au-
tocratico e clientelare, il tasso medio di inflazione ha raggiunto
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Tabella 4. Politiche pubbliche riguardanti la distribuzione 
delle entrate
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il 100-124% e in alcuni anni molti di questi paesi hanno sofferto
un’inflazione del 1000% l’anno o superiore (v. tabella 5). in
russia, per esempio, le perdite per le famiglie causate dall’in-
flazione come conseguenza del deprezzamento dei loro risparmi
secondo le stime è stato complessivamente pari al 12% del pil
(mitra e Yemtsov 2006, 14). diversi risultati negli sforzi di sta-
bilizzazione monetaria erano in gran parte predeterminati dal-
l’equilibrio delle forze politiche. i governi a democrazia
capitalista delle te, che operavano con il consenso nazionale e
venivano controllati da società civili forti, sono stati in grado di
contenere l’inflazione in tempi relativamente brevi. al contrario,
nei paesi capitalisti autocratici e clientelari, la lotta all’inflazione
è stata minata da potenti lobby politiche. in molti dei paesi della
cSi durante i primi anni delle riforme i dirigenti d’azienda si
sono assicurati per le loro imprese flussi massicci di sovvenzioni
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Tabella 5. Indicatori selezionati di politica monetaria e fiscale
nelle Economie di Transizione

medie non ponderate.
° indice dei prezzi al con-
sumo.

Fonte: World Bank, World
dvelopment indicators
2010. united Nation ac-
counts Statistics database,
e calcoli degli autori.
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statali e crediti governativi, che hanno contribuito ad alimentare
l’iperinflazione.

l’impatto dello Stato sulla distribuzione del reddito secon-
dario si è manifestato più direttamente attraverso le politiche
fiscali. la transizione al mercato ha portato ad una riduzione
significativa del ruolo fiscale del governo in tutte le te. tutta-
via, l’entità del “prelievo fiscale” e la sua attuazione sono stati
molto diversi in ciascun regime capitalista. Nei paesi capitalisti
democratici le entrate e le spese pubbliche sono scese meno
drasticamente: tra il 1989-1990 e il 1999-2002, la spesa pub-
blica in percentuale del pil, è diminuita in media dal 51,1 al
38,1%, ovvero di circa un quarto. Nei paesi capitalisti autocra-
tici  è scesa, nello stesso periodo, di oltre un terzo – dal 43,5%
al   29,3% e dal 46,7% al 29,5%, rispettivamente (v. tabella 5).

aspetto non meno importante è che nel capitalismo demo-
cratico delle te il prelievo fiscale è stato realizzato in maniera
piuttosto ordinata. la riscossione delle imposte in questi paesi
non è crollata, le aliquote fiscali sono state mantenute ad un
livello relativamente alto, e, grazie all’influenza della società
civile, la priorità della spesa è stata data allo stato sociale. il
prelievo fiscale è stato relativamente ben organizzato anche
nei paesi a capitalismo autoritario, dove la burocrazia ex co-
munista non ha mai ceduto il controllo del bilancio ai nuovi
capitalisti (gerry e mickiewicz 2008). in contrasto con ciò,
nella maggior parte dei paesi a capitalismo clientelare della
cSi e del See, all’inizio della transizione, la gestione del bilan-
cio è letteralmente implosa (Havrylyshyn 2006, gerry e mic-
kiewicz 2008). il “perdono” fiscale concesso ufficialmente a
molte imprese e la massiccia evasione hanno reso le aliquote
fiscali effettive estremamente inferiori rispetto a quelle di
legge. la quota media delle imposte sui redditi, sui profitti e
sulle plusvalenze in questi paesi ammontava solo al 12,3%
delle entrate del governo, contro il 14,5% e il 19,4% nei paesi
capitalisti democratici e autocratici (v. tabella 5). l’incapacità
di far aumentare le entrate in presenza di una recessione pro-
lungata ha pregiudicato la spesa per i programmi sociali,
l’istruzione e l’assistenza sanitaria, in particolare nei paesi
della cSi, dove il pil reale è sceso nel 1990 del 40-70%.

la risposta redistributiva dei governi te per il sistema del
welfare corrispondeva quindi strettamente ai tipi di capitali-
smo istituiti nella fase iniziale delle riforme. Nei paesi del
gruppo a capitalismo democratico, i governi hanno svolto un
ruolo attivo per alleviare ai lavoratori i costi della transizione.
Nonostante le pressioni recessive, il livello di protezione so-
ciale è stato mantenuto in gran parte intatto, mentre il sistema
del welfare è stato reindirizzato verso le esigenze dell’economia
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di mercato. Questo è stato particolarmente vero per quei paesi
ceB come la polonia, dove la quota del pil destinata ai tra-
sferimenti sociali ha superato i livelli della pre-transizione (mi-
lanovic 1998; Transizione: I primi dieci anni, 2002; gabrish
e Holscher 2006). il livello di protezione sociale è stato in gran
parte mantenuto anche in alcuni dei paesi a capitalismo auto-
cratico, come la Bielorussia. Nei paesi a capitalismo cliente-
lare, in cui le società civili errano deboli, le politiche di welfare
sono state meno sensibili ai bisogni dei lavoratori. Qui, l’occu-
pazione dello Stato da parte di interessi particolari ha impedito
la redistribuzione del reddito verso i soggetti più vulnerabili
della società. in media, dalla fine degli anni ‘90 fino ai primi
anni 2000 nei paesi a capitalismo clientelare, la spesa per le
pensioni ha rappresentato solo il 5,7% del pil, contro il 6,4%
nel capitalismo autocratico e il 9,7% nei gruppi a capitalismo
democratico (v. tabella 5 ).

l’effetto cumulativo sulla distribuzione del reddito prima-
rio, misurato dalla riduzione della quota del lavoro e dall’au-
mento del saggio di plusvalore, e l’impatto redistributivo
delle differenti politiche monetarie, fiscali e di welfare attuate
dai governi, ha comportato livelli di disparità del reddito
molto diversi, misurati nei singoli paesi. Nei paesi capitalisti
democratici, dove le politiche redistributive erano state ab-
bastanza favorevoli al lavoro, il livello di disuguaglianza mi-
surato dall’indice di gini, nel corso della transizione (tra il
1989-1990 e il 2002) è aumentato passando da 0.23 a 0.32
(v. tabella 6)12.

pur rappresentando un aumento significativo (circa il 39%),
tale livello di disuguaglianza non era ancora superiore a quello
osservato nella maggior parte dei paesi europei dell’ocSe. in
contrasto con questo, nello stesso periodo, nei paesi a capita-
lismo clientelare l’indice di gini è aumentato del 65% – da 0,26
a 0,43, raggiungendo un livello di disuguaglianza simile a
quello trovato tra le società più diseguali dell’america latina13.

Nei paesi capitalisti autocratici, l’indice di gini è aumentato
del 43%, da 0,28 a 0,40. Qui l’aumento delle disuguaglianze è
meno grave che nel gruppo a capitalismo clientelare, ma più si-
gnificativo rispetto al gruppo capitalista democratico delle te.

è importante notare che i principali scarti nell’ampiezza
della disuguaglianza tra te a capitalismo democratico da un
lato ed i paesi capitalisti autocratici e clientelari dall’altro, sono
stati osservati a dispetto dei molti meccanismi di compensa-
zione del reddito che sono stati impiegati dalle famiglie in que-
sti paesi. tali meccanismi comprendono una rapida crescita
dell’occupazione nell’economia sommersa, l’emergere del-
l’agricoltura di sussistenza, trasferimenti intra-familiari e la
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12 il ruolo dei trasferimenti fiscali
per compensare la disparità di red-
dito si nota in una serie di studi.
così, per l’ungheria e la repubblica
ceca si stima che tra la metà degli
anni ‘90 e il 1994 abbiano ridotto
l’indice di gini da 0,5 a 0,3 (gerry e
mickiewicz 2008, 97).
13 alti livelli di disparità di reddito
nei paesi a capitalismo clientelare
sono strettamente legati a una note-
vole crescita nella disuguaglianza
della ricchezza. gli estremi di que-
sto processo sono stati raggiunti nei
paesi a capitalismo clientelare ricchi
di petrolio, come la russia, dove
piani truccati di privatizzazione,
crediti agevolati, assegnazioni di au-
torizzazioni non competitive, e altre
pratiche di corruzione hanno creato
immediatamente centinaia di milio-
nari e decine di miliardari. l’edi-
zione russa della rivista Forbes tra il
2001 e il 2008 ha stimato che la ric-
chezza combinata dei miliardari
russi è cresciuta passando dai 12,4
miliardi ai 522 miliardi di dollari,
un aumento come percentuale del
pil che va dal 4% ad oltre il 30%.
con il numero dei suoi super-ricchi
(110) la russia ha superato tutti i
paesi del mondo tranne gli Stati
uniti.
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migrazione legale e illegale (Seeth et al 1998, Klugman 2002,
Schneider e Klinglmair 2004).

Nel complesso i risultati relativi alla distribuzione del red-
dito secondario nelle te, come misura della disuguaglianza,
hanno seguito gli andamenti della distribuzione del reddito
primario manifestati dalle quote del lavoro e dai saggi di plu-
svalore.

6. Sintesi e conclusioni

Nell’ambito dell’analisi marxiana, il principale effetto distri-
butivo della produzione capitalistica si rispecchia nel saggio
del plusvalore, rapporto tra redditi da capitale e da lavoro,
nonché nel livello della quota destinata al lavoro, la quota del
costo del lavoro nel pil. per valutare le differenze nelle per-
formance del reddito da lavoro nelle te durante la transizione,
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Tabella 6. Disuguaglianza delle entrate nelle Economie
di Transizione

Coefficiente di Gini della disuguaglianza
1987-90          1996-98           2002         2002 come %

del 1987-90

Fonte: transition: the first ten
Years 2002; pag 9 Sukiassyuan
2007, pag 42 World dvelopment in-
dicators 2010.
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abbiamo rilevato il saggio del plusvalore e la quota dei salari
in 22 te, con modelli diversi di capitalismo, per il periodo
1994-2008 dove i costi della transizione verso il capitalismo
sono stati significativamente diversi per il lavoro.

I principali risultati dell’articolo sono i seguenti:

1. durante il periodo di transizione i livelli delle quote desti-
nate al lavoro nelle te sono state generalmente più bassi e i
saggi del plusvalore significativamente superiori rispetto alle
economie di mercato mature. tuttavia, rispetto alle economie
in via di sviluppo e non in transizione i risultati della distribu-
zione del reddito nazionale nelle te erano relativamente più
vantaggiosi per il lavoro. Non è stata osservata alcuna conver-
genza nei livelli delle quote del lavoro e i saggi del plusvalore
tra le medie dei gruppi te, Hdc e ldc.
2. Nel gruppo delle te la distribuzione del reddito nazionale
risulta essere più favorevole per il lavoro nei paesi a capitali-
smo democratico dell’europa dell’est, e più favorevole per il
capitale in quelli a capitalismo clientelare, la maggior parte
dei quali sono paesi dell’ex urSS. i parametri di distribu-
zione del reddito per i paesi a capitalismo autocratico si sono
situati tra questi due ma sorprendentemente vicini a quelli
dei paesi a capitalismo democratico. come previsto, abbiamo
trovato che nei paesi a capitalismo democratico delle te il
saggio del plusvalore risulta essere il più basso (74,1%) e la
quota dei salari la più alta (50,9%). Nei paesi a capitalismo
clientelare, il saggio del plusvalore è il più alto (99,1%) e la
quota dei salari in proporzione è la più bassa (46,9%). Nei
paesi capitalisti autocratici entrambi gli indicatori si sono si-
tuati tra questi due gruppi, ma più vicini ai paesi a capitali-
smo democratico delle te.
3. i saggi del plusvalore nelle te sono in rapporto inverso al
livello di sviluppo, come misurato dal pil pro capite, così che
i paesi più sviluppati delle te in genere hanno i più bassi saggi
del plusvalore e i paesi più poveri saggi più elevati.
4. durante il periodo di transizione la distribuzione del reddito
nazionale tra capitale e lavoro è stato relativamente stabile,
con un trend che non è salito ma non è nemmeno sceso.
5. le differenze nella distribuzione primaria dei redditi, come
risulta dalle quote destinate al lavoro, dai saggi del plusvalore e
dalle quote del salario, possono essere influenzate dalle attività
di redistribuzione del governo e attuate mediante politiche del
lavoro, monetarie e fiscali. la distribuzione secondaria del red-
dito è risultata essere relativamente più favorevole ai lavoratori
nelle te democratiche. Nei paesi a capitalismo clientelare le po-
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litiche governative sono state più pro-capitale e forse hanno raf-
forzato piuttosto che ridurre i risultati della distribuzione pri-
maria del reddito. tuttavia, nei paesi capitalisti autocratici delle
te, dove capitale e lavoro erano politicamente deboli, i governi
hanno mantenuto uno stretto controllo del bilancio e hanno uti-
lizzato la redistribuzione fiscale a favore del lavoro, rendendo le
differenze di reddito un po’ meno gravi rispetto al gruppo dei
paesi a capitalismo clientelare, ma ancora maggiori rispetto ai
paesi a capitalismo democratico delle te.

Nella maggior parte delle te l’incapacità del lavoro a difen-
dere le sue posizioni economiche nei confronti del capitale e/o
della burocrazia di governo è spiegata in parte dalla profondità
della recessione prodotta dalla trasformazione e dalla massic-
cia disoccupazione che questa ha causato. la ripresa di queste
economie e  la crescente domanda di lavoro dovrebbero con-
tribuire a migliorare la posizione contrattuale dei lavoratori
nei confronti dei capitalisti. la ripresa degli investimenti e la
graduale eliminazione delle carenze strutturali del mercato del
lavoro nelle te, come la loro immobilità geografica, dovreb-
bero agire nella stessa direzione.

in una prospettiva di più lungo termine, l’integrazione delle
economie ceB e dei paesi See, candidati ad entrare nel-
l’unione europea, dovrebbe aiutare i lavoratori di questi paesi
ad avvicinarsi alla distribuzione dei redditi tipica delle econo-
mie di mercato mature. tuttavia, il lavoro nei paesi clientelari
e autocratici dell’ex unione Sovietica potrà raggiungere diffi-
cilmente simili obiettivi a meno che non faccia uno sforzo per
sviluppare la sua forza istituzionale attraverso la mobilitazione
sindacale e l’attività politica.
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riassunto

Marx sosteneva che, con l’evoluzione del capitalismo, i lavo-
ratori avrebbero ricevuto una quota sempre minore del red-
dito nazionale,ma l’esperienza del secolo scorso non ha
dimostrato questa previsione. In realtà, l’ingresso nell’econo-
mia mondiale dell’ enorme massa di forza lavoro della Cina
e dell’India potrebbe altresì rivelare che, dopo tutto, Marx
aveva ragione, ma in ogni caso ci suggerisce che sarà di
nuovo interessante prendere in esame le quote del reddito na-
zionale che vanno ai diversi soggetti della produzione.

una questione centrale nell’analisi del capitalismo fatta da
marx era che vi sarebbe stato un declino della quota del red-
dito nazionale destinata alla forza lavoro. egli sosteneva che
gli investimenti di capitale che fanno risparmiare lavoro avreb-
bero sistematicamente frenato la crescita della domanda di la-
voro, mentre la diminuzione dei piccoli produttori e delle
forme pre-capitalistiche, come l’agricoltura, avrebbe fatto lie-
vitare l’offerta di lavoro. Ne sarebbe risultato un “esercito in-
dustriale di riserva permanente”, pur oscillante con il ciclo
economico, sufficiente ad evitare che i salari reali crescessero
più velocemente della produttività. i lavoratori avrebbero così
dovuto fornire una quota crescente del tempo di lavoro per
produrre un surplus destinato ai capitalisti e ai proprietari,
piuttosto che ai propri mezzi di sussistenza, col risultato di un
tasso di sfruttamento crescente secondo la terminologia di
marx. lasciando da parte le implicazioni politiche, l’aumento
del tasso di sfruttamento provocherebbe una stagnazione a
meno che i capitalisti non siano disposti ad investire una quota
sempre maggiore del reddito nazionale. 

1. la quota destinata al lavoro. la storia fino ad oggi

i calcoli suggestivi di Bob allen (2005) hanno recentemente
suggerito che la quota destinata ai lavoratori era effettiva-
mente in declino già nei decenni che precedono la pubblica-
zione del primo volume del Capitale. tuttavia, lo “schema del
fenomeno” verificatosi nei centotrenta anni successivi indica
che la quota destinata al lavoro non manifesta alcuna chiara
tendenza. Naturalmente esistono una serie di questioni ri-
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guardo al metodo per misurarla, soprattutto ora che lo stato
sociale si basa sulla raccolta delle tasse per poi ridistribuirle e
fornire i servizi. tuttavia la quota dei salari al lordo delle im-
poste costituisce ancora un indicatore importante di come ven-
gono immediatamente distribuiti i proventi della produzione:
il suo carattere costante sul lungo periodo viene spesso inter-
pretato come il riflesso di una approssimativa stabilità dei rap-
porti di forza tra capitale e lavoro determinati dalla crescita
dei sindacati, della democrazia politica e da un’occupazione
abbastanza elevata.

la stabilità di lungo termine della quota destinata al lavoro
non ha eliminato delle forti oscillazioni. il famigerato `profit
squeeze ‘, verificatosi in molti paesi ocSe negli anni ‘60 e ‘70,
ha rappresentato un riflusso del potere della proprietà privata
e una sua gestione su un fronte più ampio. Nel quarto di secolo
successivo abbiamo verificato che gli assalti dei lavoratori sono
stati respinti attraverso la stabilizzazione macroeconomica,
l’affermazione dello ‘ shareholder value ‘ e delle privatizza-
zioni1. la quota destinata ai lavoratori si è notevolmente ridi-
mensionata in gran parte dell’europa, come illustra la figura 1
per il caso del regno unito dove la signora thatcher ha perse-
guito le nuove politiche con molta energia. 
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1 Questo processo viene approfon-
dito da glyn (2006). 

Figura 1. Quota destinata ai lavoratori 1929-2004 USA Regno Unito (UK)
come % del valore aggiunto netto delle imprese non finanziarie

Nota. in queste serie la quota destinata al lavoro corrisponde alle remune-
razioni dei dipendenti come percentuale del valore aggiunto netto; vale a dire
al netto del consumo di capitale.
Fonte: Bureau of economic anaysis, Nipa accounts, oNS tabelle Blue Book
riportate da armstrong et al (1991). 
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la disoccupazione ha avuto un ruolo di primo piano in que-
sto processo favorendo l’indebolimento delle organizzazioni
dei lavoratori. allo stesso tempo la quota del lavoro in germa-
nia, francia, italia e regno unito è semplicemente declinata
portandosi al livello `normale ‘ degli anni ‘50; ma nulla che
potesse essere ancora interpretato come una sistematica ten-
denza al ribasso prevista da marx. il caso degli Stati uniti, il-
lustrato nella figura 1, è particolarmente illuminante in quanto
non si è verificata finora alcuna evidente restituzione nei con-
fronti del capitale2. ma tutto questo potrebbe essere destinato
a cambiare?

2. la cina e l’esercito industriale di riserva globale 

il manifesto del partito comunista predisse la diffusione del
capitalismo in tutto il mondo in termini estremamente in-
equivocabili:

Il bisogno di un commercio sempre più esteso per i suoi pro-
dotti sospinge la borghesia a percorrere tutto il globo terrestre.
Dappertutto deve annidarsi, dappertutto deve costruire le sue
basi, dappertutto deve creare relazioni. Con lo sfruttamento
del mercato mondiale la borghesia ha dato un’impronta co-
smopolita alla produzione e al consumo di tutti i paesi.

l’espansione vertiginosa del capitalismo in cina, con l’india
che si unisce in questa corsa impetuosa, sembra finalmente por-
tare a compimento la previsione di marx ed engels; ma quali
sono le implicazioni per i lavoratori dei paesi ricchi? a prima
vista l’improvviso ingresso della cina sulla scena dell’economia
mondiale sembra essere solo l’ultimo esempio del `recupero ‘
dei paesi asiatici nei confronti delle principali potenze indu-
striali (vedi figura 2). la crescita delle esportazioni cinesi è stata
sicuramente spettacolare, ma lo era stata anche quella del giap-
pone e delle tigri asiatiche nei decenni precedenti.

ciò che rende la cina (e l’india) fondamentalmente diversa
è la presenza di grandi riserve di manodopera che in prece-
denza erano isolate dall’economia mondiale a causa dell’arre-
tratezza economica e dell’autarchia.

l’occupazione totale in cina è stimata in circa 750 milioni,
corrispondente a circa una volta e mezza quella di tutta l’area
ocSe e quasi dieci volte quella del giappone e della corea
messe insieme; ma circa la metà è ancora nell’agricoltura che
rappresenta un enorme riserva di manodopera. le stime sul nu-
mero di persone che potrebbero abbandonare l’agricoltura, dove
i redditi sono molto bassi, ed essere impiegate nell’ industria e
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2 Questa conclusione richiede una
conoscenza piuttosto seria. i profitti
delle società finanziarie sono stati
esclusi perché è molto difficile inte-
grarli in questo quadro della conta-
bilità nazionale. Questi sono
aumentati drammaticamente negli
Stati uniti (vedi glyn 2006 capitolo
3). inoltre ci sono stati aumenti
spettacolari dei `redditi da lavoro ‘
delle alte sfere (più notoriamente i
compensi destinati ai ceo) e questi
dovrebbero effettivamente essere
inclusi nei profitti piuttosto che
nella quota destinata ai lavoratori
(vedere i dati in gordon 2005).
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il contrasto tra l’andamento della cina e i primi episodi di
‘recupero’ (da parte dei lavoratori) verificatesi in precedenza
è mostrato più brutalmente da ciò che sta accadendo ai salari.
la figura 3 mostra che la cina ha iniziato il suo picco di crescita
con salari nella manifattura di gran lunga inferiori rispetto a
quelli registrati in paesi che in passato sono stati protagonisti
di una crescita dopo il 1945 – la germania, il giappone e le
tigri asiatiche. inoltre i salari della cina espressi in dollari sono
aumentati solo leggermente rispetto al livello degli Stati uniti,
malgrado il paese abbia vissuto più di due decenni di crescita
economica estremamente rapida.

Nonostante sembri difficile che abbiano ricevuto dei benefici
i milioni di lavoratori migranti impiegati nelle fabbriche cinesi
per le esportazioni, nelle città i redditi reali sono mediamente
aumentati. tuttavia negli anni ‘80 e all’inizio dei ‘90 lo yuan
cinese è stato più volte svalutato, cosa che ha fortemente im-
pedito l’aumento dei salari espressi in dollari; nel 2002 i salari
delle industrie manifatturiere erano ancora stimati a meno del
3% rispetto a quelli degli Stati uniti (Bannister, 2005). tutta-
via, si sta manifestando attualmente una pressione per una ri-
valutazione dello yuan che spingerebbe verso l’alto i salari
espressi in dollari, accentuando l’effetto dell’aumento dei costi
all’interno del paese. comunque a partire da questo livello
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Figura 2. Quote asiatiche delle esportazioni mondiali

Fonte: Wto.

nei servizi delle città vanno dai 150 ai 300 milioni a seconda
della scala temporale. Questi, insieme alle decine di milioni di
sottoccupati urbani, costituiscono un esercito industriale di ri-
serva di proporzioni assolutamente senza precedenti.
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Figura 3. Andamento dei salari nella manifattura durante la fase 
di “recupero”. (USA= 100)

Fonte: Bureau of labor Statistics e calcoli dell’autore.

piuttosto basso, anche l’interesse composto sta si sta muo-
vendo in modo estremamente lento; se in cina i salari in dol-
lari sono cresciuti di circa il 6% l’anno più velocemente che
negli Stati uniti, nel corso dei prossimi due decenni, i salari
cinesi dovrebbero ancora ammontare solo ad un decimo ri-
spetto al livello degli Stati uniti nel 2025.

Quali saranno le conseguenze per i lavoratori del nord più
ricco in seguito all’ integrazione delle grandi riserve di mano-
dopera nell’economia mondiale? Naturalmente è stata dedi-
cata molta attenzione agli effetti che avrà sul commercio
internazionale. Quali saranno i lavoratori del nord ( del
mondo) che verranno licenziati a causa delle importazioni dal
sud? Quale sarà il paese tra quelli avanzati del nord del
mondo) in grado di vendere in misura sufficiente  per riuscire
a pagare la marea sempre crescente di manufatti e servizi pro-
dotti al sud con salari molto più bassi? la sostenuta rivaluta-
zione delle monete dei paesi del sud alleggerirà la pressione
competitiva sui produttori del nord, ma gli stessi consumatori
del nord, interessati da questo fenomeno, non saranno più in
grado di pagare prezzi pur così bassi per le importazioni. 

anche se questi problemi sono abbastanza gravi, esiste
un’altra possibilità più inquietante. e se si verificasse una
grande ondata di spese per investimenti reali dal nord al sud?
finora la straordinaria esplosione dell’accumulazione di capi-
tale in cina – lo stock di capitale cresce del 10% l’anno, circa
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quattro volte più velocemente del nord – proveniva quasi in-
teramente da fonti interne. la cina si aggiudica gran parte sul
totale degli investimenti diretti esteri verso il sud, ma questa
rappresenta ancora solo un decimo degli investimenti nazio-
nali cinesi. l’afflusso totale di ide (investimenti diretti verso
l’estero) verso il sud nel 2004 (per lo più dal nord) è stato solo
del 3-4% degli investimenti nazionali dei paesi del nord in
quello stesso anno. la debolezza dell’accumulazione di capi-
tale nel nord negli ultimi anni non può essere imputata ad in-
vestimenti in uscita verso i paesi a bassi salari. Semplicemente
non è abbastanza grande.

ma il rivolo degli ide dal nord al sud potrebbe trasformarsi
in una alluvione? le immagini televisive del macchinario della
longbridge, una grande fabbrica di automobili di Birmin-
gham, mentre veniva imballato per essere spedito in cina po-
trebbero essere un caso limite. tuttavia, come ha sostenuto
richard freeman (2005), la cina sta producendo un gran nu-
mero di lavoratori altamente qualificati ma ancora relativa-
mente poco costosi per cui le sue capacità di produzione non
si limitano all’uso di lavoratori non qualificati a basso salario.
con un costo molto basso dei salari e, dei trasporti e delle co-
municazioni in cina, perché i produttori del Nord per mante-
nere il loro capitale sociale dovrebbero continuare ad investire
al nord, per non parlare del caso volessero incrementarlo o ad-
dirittura aumentarlo? Se gli investimenti si dovessero esaurire,
dove potrebbero trovare un posto di lavoro i lavoratori del
nord? Quando vennero chiusi gli impianti di longbridge, un
ministro del governo venne mal consigliato e suggerì che i la-
voratori dell’auto cercassero un lavoro alla tescos3. una rispo-
sta piuttosto sconfortante.

Non è troppo azzardato immaginare una stagnazione di lungo
periodo dello stock di capitale nel nord dal momento che gli in-
vestimenti sui ‘mercati emergenti ’ sono molto più profittevoli.
Questo potrebbe provocare una forte pressione sull’occupazione
e sulle condizioni di lavoro dei lavoratori del nord, anche in set-
tori il cui trasferimento è impossibile (per esempio il commercio
al dettaglio, l’istruzione, la pubblica amministrazione) molto
ambiti da coloro che cercano lavoro. la pedina della contratta-
zione sarebbe nelle mani del capitale ad un livello che non si ve-
deva dai tempi della rivoluzione industriale. Si potrebbe
verificare il fenomeno ipotizzato da marx dovrebbe scomparire
una quota di manodopera, che oscilla tra i 2/3 ed i 4/5, anche
per l’emergere di un aumento del tasso di sfruttamento, dopo
un secolo e mezzo dalla sua prima previsione.

a livello macroeconomico il calo della quota di forza lavoro
comporterebbe delle conseguenze piuttosto sgradevoli. come
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3 Si tratta del supermercato tescos
di Birmingham. la tesco plc è una
multinazionale britannica di pro-
dotti alimentari e rivenditore merci
più in generale, che ha sede a che-
shunt, Hertfordshire, in inghilterra,
è il terzo più grande rivenditore al
mondo per i suoi profitti (Ndr).
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aveva originariamente rilevato malthus, chi sarebbe in grado
di acquistare quei prodotti che nel caso di un aumento della
produzione nazionale i lavoratori non potrebbero acquistare?
Se gli investimenti interni sono modesti, come abbiamo con-
siderato in precedenza, la domanda potrebbe essere mante-
nuta dalla combinazione di:

a) una quota crescente di tassazione sui profitti e sui redditi
più elevati utilizzata per finanziare l’espansione dei servizi de-
stinati alla collettività, come la sanità, l’istruzione e l’assistenza
agli anziani;

b) un aumento dei consumi di lusso da parte di coloro che
beneficiano di un aumento dei redditi derivati dai profitti op-
pure un aumento della retribuzione ai vertici della distribu-
zione del reddito.

le implicazioni che derivano dalla applicazione di questi
modelli alternativi sono molto diverse. Nel primo caso una
quota crescente delle risorse verrà indirizzata verso la garanzia
dei bisogni collettivi. Nel secondo caso una quota crescente dei
lavoratori meno qualificati fornirebbe dei servizi non commer-
ciabili all’elite dei ricchi4.

il punto fondamentale è che le tendenze che emergono dal-
l’economia mondiale sembrano destinate a riportare al centro
della scena la questione più importante per gli economisti clas-
sici – in che modo cambierà la distribuzione dei redditi e quali
saranno le implicazioni economiche e politiche?
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Riassunto

alcuni esperti riconoscono che la divisione del lavoro sia
stata una fonte di ricchezza per le nazioni ma non prendono
in considerazione i suoi effetti sui lavoratori. tuttavia, altri
sono del parere che l’aumento della divisione del lavoro ri-
duce per la classe operaia le possibilità di scegliere il modo
per guadagnarsi da vivere, l’effetto della divisione del lavoro
porta quindi ad una diminuzione del valore dei singoli lavo-
ratori. la divisione del lavoro trasforma le mansioni dei la-
voratori sempre più obbligate e ripetitive e di conseguenza
pregiudica la loro creatività invece di svilupparla. l’outsour-
cing invece, viene considerato un mezzo grazie al quale le im-
prese aumentano i profitti e fanno fronte alla concorrenza.
pertanto, le aziende che si rifiutano di rivolgersi verso
l’esterno per output a basso costo potrebbero perdere i loro
vantaggi competitivi a livello globale. in questo articolo si so-
stiene che la logica dell’outsourcing non può essere separata
dalla logica della divisione del lavoro e viceversa. 

outsourcing significa semplicemente internazionalizzazione
della divisione del lavoro. considerando che la divisione del
lavoro era localizzata, l’outsourcing avviene a livello globaliz-
zato per garantire al capitale un ulteriore supporto per sfrut-
tare il lavoro a livello globale.

introduzione

il management consiste nel realizzare progetti utilizzando le
persone in maniera ordinata e organizzata. Nel corso degli
anni questo compito ha assunto in momenti diversi forme di-
verse. fin dalle prime attività di produzione al periodo attuale
di globalizzazione, delle persone hanno utilizzato altre persone
per raggiungere i risultati desiderati; tuttavia, nel corso degli
anni questo criterio si è rivelato un compito facile per cui nel
tempo sono emersi metodi diversi. comunque, per questa trat-
tazione, considereremo la reciprocità tra le logiche della divi-
sione del lavoro e dell’outsourcing.

Il rapporto funzionale tra divisione del lavoro 
e outsourcing
di Wilfred I. Ukpere e Mohammed S. Bayat1
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1. la logica della divisione del lavoro 

il celebre trattato di adam Smith sulla ‘divisione del lavoro’
del 1776 (citato in Stoner e freeman 1992: p. 312; vedi anche
Boonzaier 2001: p.18) è stato considerato come un passo im-
portante per l’utilizzo produttivo e ottimale dei lavoratori.
adam Smith nel 1850 (citato in Hackman e oldham 1980: p.
47; giddens 1993 p. 493; Boonzaier 2001: p.18) ha presentato
una delle descrizioni più chiare e più antiche dell’applicazione
della divisione del lavoro. 

analizzando il processo di produzione degli spilli nel suo fa-
moso libro ‘la ricchezza delle Nazioni’, Smith spiegava che:
“una persona che lavora da sola forse potrebbe fare venti spilli
al giorno. ma suddividendo la mansione in una serie di ope-
razioni semplici, dieci operai in collaborazione tra loro attra-
verso un lavoro specializzato potrebbero produrre 48.000
spilli al giorno. il tasso di produzione per lavoratore, in altre
parole, è aumentato da 20 a 4800 spilli, ciascun operatore spe-
cializzato produce 240 volte più di quello che lavorava da
solo”. così, Smith spiegava che l’aumento della produttività è
essa stessa il risultato di tre processi: una miglior destrezza
conseguente alla ripartizione tra i lavoratori di una mansione
specializzata, un risparmio di tempo per il lavoratore che passa
da uno strumento all’altro e la possibilità di creare e introdurre
una tecnologia che viene stimolata dalla divisione del lavoro.

in maniera analoga, charles Babbage (citato in giddens
1993: p. 493) nel 1835 postulò: «Nella produzione il progresso
tecnologico può essere misurato dal grado con cui i compiti
di ciascun lavoratore vengono semplificati e integrati con
quelli degli altri lavoratori. Questo processo riduce il prezzo
che i datori di lavoro devono pagare per l’assunzione dei la-
voratori e il tempo necessario per imparare ogni mansione,
inoltre indebolisce il potere contrattuale dei lavoratori e
quindi mantiene bassi i costi salariali» . 

il taylorismo sembra essere in accordo con il punto di vista
di Smith perché chiarisce come i processi industriali possono
essere suddivisi in semplici operazioni che possono essere
temporizzate e organizzate con precisione (Worsfold 2004:
p.1). taylor si preoccupava solo di migliorare l’efficienza nel-
l’industria, ma senza prendere in considerazione la commer-
cializzazione dei  prodotti. ‘la produzione di massa richiede
mercati di massa’ e l’industriale, Henry ford, è stato uno dei
primi a prenderne atto e a sfruttarne le potenzialità. il fordi-
smo è stato indicato come un sistema di produzione di massa
legato alla cultura dei mercati di massa.

Henry ford realizzò nel 1913 il suo primo impianto ad Hi-
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ghland park, michigan, che produceva un solo prodotto – il
modello t ford – che  consentiva l’introduzione di strumenti
e macchinari specializzati progettati per funzionare con velo-
cità, precisione e semplicità. l’innovazione più spettacolare di
ford fu la costruzione di una ‘catena di montaggio’, che era
ispirata ai macelli di chicago, dove gli animali venivano sezio-
nati nelle varie parti su una linea in movimento. ogni lavora-
tore alla catena di montaggio della ford aveva un compito
specifico, per esempio il montaggio delle maniglie delle porte
sul lato destro, mentre le carrozzerie si muovevano lungo la
linea. il risultato di questo sistema fu strabiliante e fino al
1929, quando cessò la produzione del modello t, vennero pro-
dotte quindici milioni di automobili e l’80% delle vetture di
tutto il mondo erano state registrate negli Stati uniti d’ame-
rica (giddens 1993: p. 494).

il sociologo francese, emile durkheim, verso la fine del XiX
secolo scrisse che maggiore è la divisione del lavoro più le per-
sone devono dipendere l’una dall’altra divenendo sempre più
unite tra loro (Biancospino 1981: p. 33). così, Smith e il suo
socio, senza considerare l’effetto negativo della divisione del
lavoro sulla classe operaia, credevano che essa avrebbe portato
all’efficienza e alla crescita, individuando la ricchezza della na-
zione nell’interazione tra una crescente divisione del lavoro e
la dimensione dei rapporti di mercato.

contrariamente alle opinioni viste, marx (1818-1883) citato
da Hawthorn 1981: p.33) nel 1818 e nel 1883 riteneva che la:
«divisione del lavoro impoverisce il lavoratore fino a farne una
macchina ... appena il lavoro comincia ad essere diviso cia-
scuno ha una sfera di attività determinata ed esclusiva che gli
viene imposta e dalla quale non può sfuggire»; ed è per questo
fatto che marx (citato in fine 1982: p.40) nel 1818 si oppone
ulteriormente a Smith e a i suoi sostenitori: 

«Ora ci si può immaginare, con Adam Smith, che questa di-
visione sociale del lavoro si distingua da quella di tipo mani-
fatturiero solo soggettivamente, cioè per l’osservatore, che
qua può cogliere con un solo sguardo in un solo luogo i mol-
teplici lavori particolari, mentre là la dispersione di questi su
grandi superfici e il gran numero delle persone occupate in
ogni ramo particolare oscurano la visione del nesso che li riu-
nisce. Ma che cos’è che produce il nesso fra i lavori indipen-
denti dell’allevatore di bestiame, del conciatore, del calzolaio?
L’esistenza dei loro rispettivi prodotti come merci. E invece
che cos’è che caratterizza la divisione del lavoro di tipo mani-
fatturiero? Che l’operaio parziale non produce nessuna
merce» (Il Capitale libro i Sez iv capitolo 12). la divisione del
lavoro sul posto di lavoro può essere accettabile per i capitalisti
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che nelle loro fabbriche sfruttano i lavoratori. tuttavia, l’orga-
nizzazione sociale relativa alla divisione del lavoro è del tutto
inaccettabile. Sulla base di ciò, marx (citato in fine 1982: p. 41)
nel 1845 postulò «La divisione del lavoro di tipo manifattu-
riero presuppone l’autorità incondizionata del capitalista su
uomini che costituiscono solo le membra di un meccanismo
complessivo di sua proprietà». in tal caso, marx considera la
divisione del lavoro (soprattutto in un luogo di lavoro capitali-
stico) come uno sfruttamento continuo dei lavoratori.

Nel sistema capitalistico il prodotto della divisione del lavoro
è il ‘plusvalore’ attraverso aumenti di produttività a salari ver-
gognosi, che riducono il valore del lavoro (marx libro i cap.
12) marx (citato in greaves 1975: p. 212) nel 1844 ha ulterior-
mente affermato: «La divisione del lavoro è causa delle diffi-
coltà immediate dell’uomo. La divisione del lavoro è l’essenza
stessa di tutto ciò che c’è di sbagliato nel mondo. È contraria
alla vera essenza dell’uomo».

l’effetto della divisione del lavoro sul luogo di lavoro è la crea-
zione di una gerarchia di professioni e di salari in relazione alle
mansioni sempre più specializzate che vengono svolte. in molti
casi, tuttavia, il lavoro del singolo diventa sempre più semplice
anche perché con la pratica si è acquisita una certa destrezza.
pertanto, oltre alla creazione del lavoro specializzato qualificato,
sorge una gran quantità di attività lavorative semplici, non qua-
lificate assegnate a gran parte della classe lavoratrice (Worsfold
2004: p.1). marx descrisse come l’introduzione del macchinario,
che ha eroso lavoro, fece aumentare la divisione del lavoro e riu-
scì inoltre a dimostrare fino a che punto la produzione di mac-
chinari utilizza la divisione del lavoro per ridurre il ruolo dei
lavoratori nella produzione.

marx (Il Capitale libro i cap.13) sosteneva che «Mentre la
manifattura incorporava i metodi di produzione esistenti per
trasformarli attraverso l’utilizzo della cooperazione e della
divisione del lavoro, il macchinario assume sempre maggiore
importanza e trasforma il ruolo svolto dal lavoro nel pro-
cesso di produzione. Nella manifattura, la divisione del la-
voro comporta l’utilizzo di una serie di utensili specialistici
da parte dell’operaio nella sua particolare mansione. L’intro-
duzione del macchinario allontana il lavoratore dai propri
utensili e quindi egli diventa uno strumento della macchina.
Egli viene espropriato anche del compito semplice e specia-
lizzato che gli era stato dato dalla manifattura. I ritmi della
macchina dettano i ritmi di lavoro. In breve, il macchinario
si impossessa della divisione del lavoro creata dalla manifat-
tura, la intensifica e la trasforma in una divisione dei compiti
tra le parti del macchinario di cui il lavoro diventa un’appen-
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dice». In altre parole, non è più l’operaio che impiega i mezzi
di produzione, ma è il mezzo di produzione che impiega l’ope-
raio, finchè il lavoro non diventa una appendice della mac-
china che egli stesso ha creato» (leatt et al 1987: p. 204).

inoltre, con l’intensificarsi della divisione del lavoro, la fonte
del valore e del plusvalore diventa sempre più indefinita. in
primo luogo, l’aumento della produttività è associato alla forza
di un lavoro organizzato collettivamente e con la divisione del
lavoro che danneggia le competenze di molti lavoratori. per-
tanto,  il capitale appare sempre più come la fonte di ricchezza,
poiché ciò che è un guadagno per le forze produttive del capi-
tale attraverso il lavoro collettivo, è una perdita per il lavora-
tore in termini di competenze, funzioni e controllo ormai
obsoleti. con l’uso crescente del capitale fisso e costante e con
la sostituzione del lavoratore da parte della macchina, viene
negato sempre di più il significato del lavoro, come fonte di va-
lore, ma considerato semplicemente una fonte di valore tra le
altre (marx cap.v1 1979 35).

lo stesso adam Smith, in seguito scrisse, con discernimento,
anche sul degrado intellettuale del lavoratore in una società in
cui la divisione del lavoro è molto avanzata. Smith (citato da
Heilbroner 2002: p. 5) nel 1776 osservava: «rispetto alla intel-
ligenza vigile del contadino, l’operaio specializzato diventa ge-
neralmente stupido ed ignorante per quanto possa diventare un
essere umano». Smith andò oltre affermando che con l’avanzata
della divisione di lavoro vi è la tendenza nella società commer-
ciale verso la corruzione delle «virtù intellettuali, sociali e mar-
ziali dei suoi cittadini» (La Ricchezza delle Nazioni cap. v, citato
da alvey 1998: p. 1433). Questa ‘lebbra’ (la divisione del lavoro)
è un male collettivo così grave che lascia le persone ‘mutilate’ e
deformate nel loro carattere (La Ricchezza delle Nazioni cap.
v, citato in alvey 1998: p.1433). pertanto con l’aumento della
divisione del lavoro (specializzazione), per i lavoratori si re-
stringe la gamma di scelta di come provvedere al proprio so-
stentamento (pasricha 2005: p.233). l’esito della divisione del
lavoro è una diminuzione del valore (in termini di destrezza e
remunerazione) dei singoli lavoratori (Hooker 1999: p.2). come
conseguenza della crescente divisione del lavoro, le attività dei
lavoratori diventano sempre più limitate e monotone, così in-
vece di sviluppare le forze creative dell’uomo, queste si dissol-
vono, facendo degenerare le persone nell’‘idiozia’ e nel
‘cretinismo’ (leatt et al 1987. p.204; Heilbroner 2002: p.5).

risulta facile dimostrare che la crescente divisione interna-
zionale del lavoro contribuisce a far aumentare le performance
dell’economia mondiale, mentre allo stesso tempo si ignora il
suo effetto sulla classe operaia, cioè la redistribuzione di que-
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sta performance. a questo proposito, martin e Schumann
(1997: p.231) ritengono che: «l’integrazione del mercato mon-
diale è molto efficace economicamente, ma, in assenza di un
intervento statale, la macchina economica globale (la divi-
sione del lavoro), è tutt’altro che efficiente nel distribuire la
ricchezza prodotta; il numero di perdenti supera di gran
lunga il numero dei vincenti».

la divisione del lavoro introduce la disuguaglianza tra le di-
verse occupazioni e genera la divisione tra i lavoratori, che si
traduce in una disuguaglianza sociale che divide la società in
ricchi e nullatenenti, governanti e governati, sfruttatori e sfrut-
tati (leatt et al 1987. p. 205). Nella visione di marx, la divi-
sione del lavoro contrappone un uomo al suo compagno; crea
le differenze di classe e distrugge l’unità del genere umano
(greaves 1975: pp. 212-213).

pertanto nel capitalismo la divisione del lavoro equivale alla
creazione di una classe di salariati spossessata dei mezzi di
produzione e costretta a diventare un’ appendice della mac-
china (marx vol 1, 1976; fine, 1982; leatt et al. 1987; miles,
1987). marx osserva che l’introduzione delle macchine (una
conseguenza della divisione del lavoro) è uno stadio di svi-
luppo del capitalismo. a suo parere, la manifattura ha spinto
molti capitalisti all’accumulazione e questa capacità è stata raf-
forzata dall’introduzione del macchinario che richiedeva
enormi costi di finanziamento, che in passato andavano al di
là della capacità di raccogliere fondi attraverso il risparmio e
l’accumulazione di capitale. una nuova tendenza della riorga-
nizzazione del capitale si realizza attraverso chiusure, acqui-
sizioni e accorpamenti/fusioni, e il sistema dei credito
bancario è stato utilizzato come un ulteriore strumento di tale
accumulazione (fine 1882: p. 45). inoltre, un maggiore sti-
molo alla produzione fornito da un’enorme automazione si
può ottenere solo eliminando la concorrenza tra i capitali sem-
pre realizzata in precedenza attraverso metodi arretrati: tagli,
ridimensionamenti, re-engineering e, naturalmente, attra-
verso la logica dell’outsourcing. a questo punto, la trattazione
si sposterà verso quest’ultimo aspetto, al fine di spiegare la sua
reciprocità con la divisione del lavoro.

2. la logica dell’outsourcing

l’outsourcing o “approvvigionamento” estero degli input è un
aspetto importante della globalizzazione della produzione ed
è per questo motivo che l’outsourcing viene indicato a volte
come la globalizzazione della produzione. è un dato di fatto,
non esiste prodotto dei nostri tempi che non contenga alcuni
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componenti che vengono dall’estero. Questo metodo di pro-
duzione si è sviluppato così rapidamente che è diventato diffi-
cile risalire alla nazionalità della maggior parte dei prodotti.
infatti, Salvatore (2004: p 544) affermò: «La Honda Accord,
prodotta in Ohio, deve considerarsi americana? Che dire del
mini furgone Chrysler prodotto in Canada, soprattutto ora
che la Chrysler è stata acquisita dalla Daimler-Benz (Merce-
des)? È americana una Toyota o una Mazda del Kentuky che
utilizza il 50% di pezzi importati dal Giappone? Sta chiara-
mente diventando sempre più difficile definire ciò che è ame-
ricano e le opinioni divergono ampiamente. Ci si potrebbe
legittimamente anche chiedere se questa domanda è rilevante
in un mondo che è sempre più interdipendente e globalizzato.
Oggi la corporation ideale è fortemente decentrata per con-
sentire alle unità locali di sviluppare prodotti che si adattino
alle culture locali, tuttavia, è molto più centralizzata nel suo
nucleo per poter coordinare le attività di tutto il mondo».

in effetti, l’outsourcing è diventato per le corporation un re-
quisito per realizzare maggiori profitti e una risposta alla con-
correnza sulle importazioni (feenstra e Hanson 1996: 4). in
questo caso, le imprese che rifiutano di rivolgersi all’estero per
ottenere input a basso costo potrebbero perdere la loro com-
petitività a livello locale e internazionale in una situazione glo-
balizzata. Salvatore (2004: p. 544) ha inoltre sostenuto che la
necessità di essere competitivi, «... è la ragione per cui, nella
metà degli anni ‘80, 625 dollari degli 860 necessari per pro-
durre un PC IBM rappresentano le parti e i componenti fab-
bricati dalla IBM al di fuori degli Stati Uniti o acquistati da
produttori esteri. L’acquisto di input a basso costo è probabile
che in futuro continuerà ad espandersi rapidamente, favorito
da joint venture, accordi per avere la licenza e altri di tipo
collaborativo, ma senza capitale di rischio; tutto ciò rappre-
senta uno degli aspetti più dinamici nel contesto economico
globale di oggi». Secondo roger Herman, del the Herman
group (greensboro, North carolina, Stati uniti d’america) (ci-
tato da Nel et al 2004: p.589), «L’outsourcing è un sistema
che continuerà ad avere il ruolo che ha attualmente»; in re-
altà, l’outsourcing è aumentato considerevolmente nel corso
degli ultimi due decenni. ad esempio, tra il 1972 e il 1990, gli
input intermedi importati in gran Bretagna da soli hanno su-
bito un aumento dal 5,3 all’ 11,6% (feenstra e Hanson 1996:
p.4). prove consistenti dimostrano che l’outsourcing si è dif-
fuso tra i produttori più moderni. ad esempio, la Nike impiega
negli Stati uniti solo 2.500 persone per il marketing e per ser-
vizi di altro genere rispetto alle circa 75.000 impiegate in asia
per la produzione di scarpe che vengono riacquistate dalla
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Nike. inoltre, la general electric degli Stati uniti importa at-
tualmente dalla Samsung in corea tutti i forni a microonde che
vengono commercializzati con il suo marchio (magaziner e pa-
tinkin 1998; Klein 2001). l’outsourcing si è anche affermato
come un’attività importante in settori come le calzature (Yoffie
e gomes-casseres 1994; adams et al 2005), prodotti tessili
(gereffi 1993; legrain 2002) ed elettronici (alic e Harris 1986
citati in anderton e Brenton 1998 p.2). gli esempi che ab-
biamo visto dimostrano che l’outsourcing viene applicato sia
ai prodotti finiti che agli input intermedi (anderton e Brenton
1998: p.2).

riflettendo sul significato di outsourcing, anderton e Bren-
ton (1998: 5) hanno affermato che «l’outsourcing si verifica
nelle aziende che riescono ad ottenere dei benefici dai bassi
costi salariali dei paesi in cui sono relativamente abbondanti
il lavoro e le moderne tecniche di produzione, in cui il pro-
cesso di produzione di un prodotto può essere suddiviso in
una serie di attività distinte, spostando all’estero le sezioni
della produzione ad alta intensità e a bassa specializzazione,
ma continuando a svolgere al loro interno le attività intensive
altamente qualificate, e, una volta completate le attività a
bassa qualifica, le merci dei paesi a bassi salari vengono
quindi importate e utilizzate come input intermedi oppure
vengono vendute come prodotti finiti». Quindi, l’outsourcing
comprende le parti e i componenti provenienti dal lavoro ese-
guito all’estero con contratti di lavoro fatti da altri. un’altra
categoria di outsourcing comprende inoltre beni che sono stati
prodotti interamente dai subappaltatori, dove l’impresa che
ha fatto outsourcing assegna il suo marchio al prodotto finito.
un esempio di questo genere di outsourcing risulta evidente
dalla comunicazione fatta dal presidente della divisione ame-
ricana della levi Strauss, John ermatinger (citato in Klein
2001: p.195): «Il nostro piano strategico in Nord America è
quello di concentrarci intensamente sulla gestione del mar-
chio, sul marketing e sul design del prodotto come mezzo per
soddisfare l’abbigliamento casual e le esigenze dei consuma-
tori. Spostando una parte significativa della nostra produ-
zione dagli Stati Uniti e dal Canada ai subappaltatori di tutto
il mondo riusciremo a garantire alla società una maggiore
flessibilità per allocare risorse e capitali con il suo marchio.
Questi passaggi sono fondamentali se vogliamo rimanere
competitivi». la stessa Klein (2001: p.198) ha osservato «da
El Paso a Pechino, da San Francisco a Jakarta, da Monaco
di Baviera a Tijuana, i marchi globali stanno addossando le
responsabilità della produzione ai loro appaltatori; hanno
semplicemente detto loro di fare delle cose che non valgono
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un fico secco, e di renderle a buon mercato, quindi la mag-
gioranza dei soldi viene pagata per il marchio, rendendo così
il prodotto veramente a buon mercato». infatti, dare in ap-
palto ad un’ impresa straniera la produzione di beni che sono
stati progettati e distribuiti dalle società di un paese avanzato,
è diventata una forma importante di outsourcing.

un altro tipo di outsourcing comprende il lavoro fatto da
altri utilizzando impianti per l’assemblaggio del prodotto si-
tuati all’estero. attualmente, i servizi di assemblaggio rappre-
sentano ampie quote delle importazioni negli Stati uniti. ad
esempio, le importazioni da impianti di assemblaggio al-
l’estero costituiscono il 42,2% delle importazioni statunitensi
dal messico (feenstra e Hanson 1996: p.4-5). pertanto, nel
contesto della globalizzazione e della necessità di reagire alla
concorrenza, le strutture organizzative stanno tornando al
“centro“, consolidandone le funzioni, mentre quelle secondarie
vengono eliminate o date in outsourcing (Bendix 2005: 408).
Quindi, Kirkbride (2001: p.77) ha osservato che «I meriti delle
grandi corporation altamente integrate che occupano nume-
rosi stadi della catena del valore sono stati ridotti a favore
del ‘centro il centro, il centro’. Questa tradizionale rinnovata
saggezza ha decretato che nella struttura organizzativa deb-
bano essere concentrate tutte quelle attività dalle quali si può
trarre un significativo vantaggio competitivo. Qualsiasi at-
tività ‘non-core’ dovrebbe essere data in outsourcing».

in effetti, per quanto riguarda l’economia globale, relativa-
mente alla manifattura l’outsourcing è diventato la nuova eco-
nomia di scala internazionale. Salvatore (2004: p544) ha
osservato che «Come negli anni ‘80, quando le aziende erano
costrette a razionalizzare le loro operazioni all’interno di ogni
paese, oggi si trovano ad affrontare la sfida di integrare le
operazioni dell’intero sistema di produzione in tutto il mondo
per trarre vantaggio dalle nuove economie di scala a livello
internazionale. La cosa importante per l’azienda è di concen-
trare su di se quelle parti che sono indispensabili per la sua
posizione competitiva rispetto alla successiva generazione di
prodotti e dare tutto il resto in ‘outsourcing’ a fornitori esterni
al fine di avere un vantaggio produttivo ben preciso». Su que-
sta chiave, la Klein (2001: p. 197) ha dichiarato: «Molte im-
prese attualmente bypassano completamente la produzione
e invece di produrre esse stesse i prodotti nelle proprie fab-
briche, se li fanno ‘arrivare’, ed è quello che fanno le corpo-
ration con le industrie delle risorse naturali come l’ uranio, il
rame o tronchi d’albero. Chiudono le fabbriche esistenti ap-
paltando la produzione, per lo più all’estero e, dato che i posti
di lavoro se ne vanno via, se ne va via con loro anche qual-
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cosa d’altro ossia la vecchia idea che un imprenditore sia re-
sponsabile della propria forza lavoro».

in realtà, l’origine dell’outsourcing potrebbe essere ricon-
dotta a due importanti rivoluzioni che si sono verificate nel
mondo del business, vale a dire quella delle multi National cor-
poration (mNc) e della vendita al “dettaglio”. Nel primo caso,
la rivoluzione delle mNc ha permesso al business di imparare
ad utilizzare le innovazioni high-tech integrandole nella mobi-
lità dei sistemi di produzione a livello globale. inoltre, le attività
delle mNc sono state il primo ambito in cui il capitale è stato
in grado di introdurre la concorrenza internazionale sul lavoro
che, infatti, ha provocato, in maniera significativa, degli effetti
negativi sui salari, sull’occupazione e sulla sindacalizzazione
(Bronfenbrenner 2000; Bronfenbrenner e luce 2004). la se-
conda rivoluzione, quella del commercio al dettaglio, è stata
collegata a una serie di nuovi modelli di approvvigionamento
basati sui discount di grandi dimensioni. la prima fase di que-
sta rivoluzione si farebbe risalire a 40 anni fa con la nascita dei
discount di grandi dimensioni come Wal-mart, fondata nel
1962 (palley 2006: 2). durante questa fase, il modello di busi-
ness si basava principalmente sull’approvvigionamento interno
e i punti vendita di grosse dimensioni acquistavano dal produt-
tore nazionale più conveniente. Questi esercizi commerciali
hanno generato la concorrenza tra i produttori a livello nazio-
nale, a tal punto che, per esempio, le imprese della california
sono state costrette a competere con quelle di New York. Que-
sta rivalità nazionale attraverso prezzi più bassi è stata utile
perché tutti i fornitori erano localizzati e gestiti all’interno della
stessa sfera territoriale. tuttavia ha anche portato, in una certa
misura, ad una concorrenza spietata arrivando ad esercitare
pressione su alcuni produttori perché si spostassero verso gli
Stati del sud non sindacalizzati e senza ‘diritti del lavoro’, dove
era molto più difficile organizzare i lavoratori e il costo del la-
voro era inferiore (palley 2006: p.2).

tuttavia, la fase più contestata di questa rivoluzione è ini-
ziata negli anni ‘80, quando i grandi discount iniziarono ad
uscire dai confini territoriali per dare in outsourcing beni e ser-
vizi. la conseguenza di questa nuova tendenza fu che i forni-
tori degli Stati uniti non erano più in concorrenza all’interno
del paese, ma entravano in una concorrenza internazionale.
così, la california, non era più solo in concorrenza con New
York, ma i produttori statunitensi venivano ora costretti a
competere con le aziende della cina, dell’indonesia e del mes-
sico. Secondo palley (2006: p. 2) «La logica economica di que-
sto modello di approvvigionamento globale è semplice.
Setacciare il mondo per trovare il fornitore più conveniente
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e a costi più bassi – il cosiddetto ‘China price’ – e quindi ri-
chiedere ai fornitori e ai lavoratori degli Stati Uniti di alline-
arsi ad esso se vogliono mantenere il loro business». 

tuttavia, oggi l’outsourcing non è solo una sostituzione del
commercio al dettaglio, ma si è spostato al settore della pro-
duzione e dei servizi. in realtà, la produzione e i servizi, nei
paesi avanzati, sono attualmente impegnati a trasferire off-
shore le loro attività (diventando transnazionali e mobili) al
fine di competere con le imprese low cost, dei paesi in via di
sviluppo. feenstra e Hanson (1996: p. 5) riportano che sono
sempre di più le imprese transnazionali che sono impegnate
ad utilizzare in misura sempre maggiore l’outsourcing. ad
esempio, la compaq computer corporation acquista i compo-
nenti per i personal computer dalle sue filiali estere e da for-
nitori stranieri e in entrambe i casi la compaq importa
componenti che in precedenza produceva all’interno. Quindi,
entrambe queste forme di outsourcing influenzeranno sicura-
mente la gamma di attività che compaq avrebbe realizzato con
le sue produzioni a livello locale. un altro esempio è quello
della texas instruments, che alcuni anni fa ha introdotto un
impressionante processo di programmazione del software a
Bangalore in india e che è stata emulata da altre multinazio-
nali americane. attualmente, motorola, iBm, at&t, e molte
altre aziende high-tech hanno recentemente spostato all’estero
gran parte della loro ricerca di base, inoltre l’iBm ha dichiarato
nel 2004 che per ridurre i costi avrebbe trasferito all’estero
circa 7.500 posti di lavoro high-tech (Salvatore 2004: p.545).

così, l’outsourcing può essere visto come un’applicazione del
modello di approvvigionamento del settore delle vendite al
dettaglio ai settori produttivi e ai servizi, e questo sviluppo è
stato accelerato dalla innovazione tecnologica e dai progressi
dell’informatica, della comunicazione elettronica e di internet
(Streeten 2001: p.45). chanda (2004: p.3) ha ribadito: «In un
certo senso, l’ultima fase dell’outsourcing è semplicemente il
risultato della bolla di Internet. Migliaia di chilometri di cavi
in   fibra ottica e connessioni a banda larga, introdotti negli
anni del boom, hanno collegato gran parte del mondo con
connessioni ad alta velocità. La diminuzione della crescita
delle capacità di immagazzinamento e le trasmissioni ad alta
velocità (la scansione digitale è attualmente di 200 pagine al
minuto), hanno fatto sì che tutto possa essere digitalizzato e
inviato ovunque per l’elaborazione». allo stesso modo, palley
(2006: p.3) ha commentato: «A causa dei progressi nella co-
municazione elettronica e di Internet, molti servizi che prima
non erano commerciabili ora lo sono diventati. Questi inclu-
dono la manutenzione di base del computer e la programma-
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zione del software, la gestione fiscale e contabile, la proget-
tazione architettonica e le chiamate telefoniche. Anche le ven-
dite al dettaglio sono potenzialmente commerciabili, come ci
ha dimostrato il successo del modello di business
Amazon.com». in effetti, aziende di tutti i tipi sono ora impe-
gnate nell’outsourcing e vogliono anche dei fornitori che rie-
scano a soddisfare il cosiddetto ‘china price’ e queste
dinamiche, anche se hanno avuto origine nel commercio al
dettaglio, hanno ormai eroso posti di lavoro e salari nel settore
manifatturiero e nei servizi.

l’outsourcing, infatti, garantisce prezzi bassi, ma a spese
dei lavoratori (palley 2006: p.2) e a questo proposito, per i la-
voratori americani, chanda (2004: p.2) ha osservato: «Agli
operai da sempre molto diffidenti nei confronti dell’outsour-
cing, si sono aggiunti i programmatori, gli ingegneri e gli
impiegati e i media riportano continuamente molti esempi.
Un programma della CNN ha iniziato una campagna contro
l’outsourcing, compilando un elenco, ricavato dal web, di
aziende (finora un totale di 326) che vengono accusate di
“esportare l’America” di “spostare all’estero i posti di lavoro
degli americani, o di impiegare manodopera a basso costo
all’estero, invece dei lavoratori americani». anderton e
Brenton (1998: p.5) ritengono che gli scambi con i paesi a
basso salario tramite l’outsourcing, sposteranno sicuramente
l’occupazione del lavoro meno qualificato verso quello quali-
ficato dei paesi avanzati ed eserciterà all’interno delle indu-
strie una pressione per far diminuire i salari e l’occupazione
dei lavoratori meno qualificati. 

anche se in precedenza si credeva che l’outsourcing era la
risposta delle imprese alla concorrenza globale , dagli anni ‘80
in poi risulta chiaro che la maggior parte delle multinazionali
vi ha fatto ricorso per contrastare alcune delle rigidità deter-
minate dalle disposizioni governative di alcuni paesi. la mag-
gior parte delle multinazionali l’ha utilizzata perché garantiva
dei margini di manovra contro i lavoratori da un punto di vista
legale, tuttavia, permangono numerose insidie   quando si adot-
tano tali modalità di outsourcing, in particolare quando ven-
gono trasferiti lavori qualificati. in tali situazioni, i datori di
lavoro, sul lungo periodo, possono scoprire che la decisione di
sfruttare l’outsourcing non è così conveniente come avevano
previsto (Bendix 2005: pp.493-494). la ripercussione nega-
tiva di questo tipo di outsourcing, può essere esemplificata da
due società americane che producono componenti dell’auto,
la visteon e la delphi, rispettivamente già consociate della
ford e della general motors. la visteon e la delphi inizial-
mente erano in concorrenza a livello nazionale, ma quando la
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ford e la general motors annunciarono nel 2005 la loro in-
tenzione di optare per l’ outsourcing  verso società low cost al
fine di raggiungere il ’china price’ per essere competitive a li-
vello mondiale, sia la visteon che la delphi, a causa di salari
sindacali più alti e dei benefit garantiti negli Stati uniti, entra-
rono nella gara eliminando posti di lavoro e spostando la pro-
duzione all’estero, in particolare verso la cina. tuttavia, nel
lungo periodo, entrambe si resero conto delle difficoltà asso-
ciate a questa modalità di outsourcing e nell’ottobre del 2005,
la delphi è fallita (palley 2006: p.3).

in realtà, questa tendenza all’ aumento dell’outsourcing è
iniziata dopo la recessione del 1987, quando le aziende furono
costrette ad introdurre delle misure per ridurre i costi così da
far aumentare i profitti. con il trasferimento della produzione
all’estero, la tecnologia dell’alta velocità di trasmissione delle
immagini e delle comunicazioni ha contribuito a ridurre i costi
nelle applicazioni del software, nell’elaborazione dei dati, nella
contabilità e nei servizi al cliente. oltre alle innovazioni high-
tech, c’è stato anche un aumento del numero dei revisori dei
conti di lingua inglese, ingegneri e studenti di economia pro-
venienti dalle università a basso costo di paesi come l’india.
per  molti di questi nuovi laureati i call center sono stati il
primo passo nel mercato del lavoro, mentre in realtà, molti di
essi sono disposti a guadagnare una piccola parte di ciò che i
loro omologhi guadagnano in america e in europa ed è questo
il motivo principale per cui la maggior parte delle multinazio-
nali si è precipitata negli uffici del cyber spazio in india
(chanda 2004: 4). attualmente, la maggior parte delle multi-
nazionali sono diventate ‘costruttori virtuali’ e anche se il de-
sign dei loro prodotti e il marketing vengono fatti nei loro paesi
d’origine, la produzione vera e propria si svolge in regioni a
basso costo, come la cina o il messico (chanda 2004: p.3). Kir-
kbride (2001: p. 77) ha commentato: «Molto è stato scritto
circa l’avvento delle ‘ corporation virtuali ‘ che esisterebbero
solo come marchio. I problemi relativi al mercato del lavoro
dovevano essere superati grazie alla diffusione delle nuove
tecnologie dell’elettronica».

il lato positivo di questa storia è che paesi come l’india sono
stati catapultati nel XXi secolo attraverso la creazione di reti
ad alta velocità, trasformando in modo efficace il loro cyber-
spazio in uffici virtuali per l’occidente. in questo caso, un di-
pendente comodamente seduto a chennai, in india, è in grado
di esaminare sullo schermo del suo computer l’immagine di
un reclamo per l’assicurazione medica in occidente e compi-
lare il modulo per l’elaborazione. alla luce di ciò, andrew
grove, ceo della intel corporation (citato da chanda 2004:
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p.3) ha dichiarato: «Da un punto di vista tecnico e produttivo,
l’ingegnere seduto a 6000 miglia di distanza potrebbe anche
essere nella scrivania dell’ufficio più vicino e sulla rete lo-
cale». Questo è sicuramente un lavoratore invisibile, disposto
a lavorare per una piccola frazione del salario medio degli Stati
uniti e che ha eroso posti di lavoro in america, infatti, mcKin-
sey (citato da chanda 2004: p.2) ha previsto che entro il 2008
i servizi di it e il lavoro back-office cresceranno in india di cin-
que volte e daranno lavoro a quattro milioni di persone.

Questo rappresenta effettivamente il segnale che la tendenza
all’ aumento dei servizi in outsourcing verso paesi a basso
costo continuerà senza sosta a scapito dei lavoratori dei servizi
nei paesi avanzati. a questo proposito, chanda (2004: p. 4)
replicava: «Una paura ci tormenta, ossia che, dati i vantaggi
sui costi e la disponibilità illimitata di lavoratori competenti,
i posti di lavoro che ora stanno lasciando gli Stati Uniti non
possano più tornare. I risparmi ottenuti dalle aziende attra-
verso l’outsourcing ridurranno i prezzi al consumo e faranno
aumentare i profitti degli azionisti, ma senza necessaria-
mente creare lavoro nel paese d’origine. La classica soluzione
del problema relativo alla perdita dei posti di lavoro, provo-
cata dalla tecnologia, era quello di promuovere programmi
di istruzione e riqualificazione, ma, se alla fine di un collega-
mento a banda larga è disponibile un numero illimitato di la-
voratori con competenze simili per un decimo dello stipendio,
il rimedio di un buon libro di testo in economia non può fun-
zionare. Ci saranno ovviamente molti posti per lavori d’uffi-
cio che richiedono un contatto diretto con il cliente e con un
team, ma quei lavori che possono essere svolti in maniera iso-
lata entrano sempre più in gioco in un mercato del lavoro
globale». infatti, il lavoro che in precedenza veniva fatto negli
Stati uniti e negli altri paesi industrializzati, ora viene fatto ad
un costo inferiore in diversi paesi in via di sviluppo e questo
non riguarda solo il lavoro alla catena di montaggio degli ope-
rai comuni ma comprende quei lavori che richiedono cono-
scenze di informatica e di ingegneria di alto livello.

Negli Stati uniti generalmente si pensava in passato che sa-
rebbe stato trasferito all’estero solo il lavoro non qualificato,
lasciando agli americani i posti di lavoro ben pagati nei settori
non produttivi. tuttavia, la iBm ha recentemente dislocato mi-
lioni di posti di lavoro impiegatizio verso paesi come l’india e
la cina dichiarando che tali scelte avrebbero migliorato la sua
capacità competitiva, avrebbero tenuto bassi i costi per i con-
sumatori americani e avrebbero aiutato lo sviluppo delle na-
zioni più povere e conservata tutta l’occupazione degli Stati
uniti attraverso miglioramenti della produttività e aumenti
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della ricchezza della nazione nel suo complesso. tuttavia, que-
sta logica non riesce a placare le crescenti preoccupazioni di
molti politici e dei lavoratori negli Stati uniti e in altri paesi
avanzati coinvolti in questo fenomeno. Questo è il motivo per
cui è stato previsto che l’outsourcing si tradurrà in disoccupa-
zione, in un risentimento contro gli stranieri negli Stati uniti
e nella tendenza verso un sindacalismo di ritorsione (green-
house 2003: p.1). tuttavia, nonostante la preoccupazione per
le ripercussioni, la iBm ha continuato con i suoi piani di out-
sourcing che interessano migliaia di posti di lavoro. Secondo
il direttore dell’ufficio relazioni con i dipendenti della società,
tom lynch (citato da raynor 2003: p.4) «Questo cambia-
mento ci colpisce esattamente dritto in mezzo agli occhi. Non
vogliamo stare indietro e rifiutarci di ‘ farlo’ perché sarebbe
un grosso problema. I nostri concorrenti lo stanno facendo
per cui dobbiamo farlo anche noi». allo stesso modo, Salva-
tore (2004: p.545) ha commentato: «La globalizzazione della
produzione e del mercato del lavoro è importante e lo è in
maniera inevitabile perché fa aumentare l’efficienza; in-
evitabile perché la concorrenza internazionale lo richiede.
Oltre ai ben noti continui guadagni derivanti dalla specializ-
zazione nella produzione e nel commercio, la globalizzazione
porta alla possibilità di guadagni sempre più rilevanti grazie
all’estensione delle attività in tutto il mondo e principalmente
all’utilizzo più efficiente del capitale e della tecnologia là dove
sono più produttivi, altrimenti saranno i concorrenti a farlo
per cui la società perderebbe i suoi mercati e potrebbe anche
essere costretta a chiudere. Per lo stesso motivo, le imprese
devono dare in outsourcing il lavoro dei servizi o impiegare
manodopera all’estero dove è più conveniente o più comodo».
tuttavia, un dirigente della società di computer ha espresso la
preoccupazione secondo la quale: «Una volta che quei lavori
lasciano il paese, non potranno tornare mai più» (Yaleglobal
2007: p. 4).

mentre John ermatinger nel tentativo di giustificare la de-
cisione di chiudere ventidue fabbriche della levi e di licenziare
più di 16.000 lavoratori, ha dichiarato: «Per quanto riguarda
ciò che ritiene la società quei 16.310 posti di lavoro sono esu-
beranti rispetto a quanto viene pagato per il prodotto e ven-
gono sostituiti da appalti sparsi in tutto il mondo. Gli
appaltatori eseguiranno le stesse mansioni delle fabbriche
della vecchia Levi ma i lavoratori non saranno mai assunti
dalla Levi Strauss» (Klein 2001: p.201). in effetti, la maggior
parte degli americani si sono definitivamente resi conto solo
ora che in tutto il mondo esiste la disponibilità di una forza la-
voro estremamente competitiva in grado di svolgere il proprio
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lavoro in modo più efficiente a costi molto più bassi, così,
anche il settore dei servizi non è immune dalla concorrenza
globale e dall’outsourcing. per esempio, più di 3.500 lavoratori
della giamaica sono collegati agli Stati uniti attraverso an-
tenne paraboliche per effettuare le prenotazioni aeree, per il
rilascio dei biglietti, per rispondere alle chiamate dei numeri
verdi e inseriscono i dati per le compagnie aeree degli Stati
uniti ad un costo molto più basso rispetto ai lavoratori ameri-
cani. pertanto, anche coloro che sono altamente qualificati e
professionali non vengono risparmiati dalla concorrenza che
si attiva con l’outsourcing (martin e Schumann 1997; mat-
thews, 1998).

Nei paesi avanzati l’outsourcing della produzione è la causa
del declino della domanda di lavoro e dei salari tra i lavoratori
semi-qualificati e non qualificati (Streeten 2001: p.45). per es-
empio nell’era dell’outsourcing, le aziende di tutta la Silicon
valley hanno eliminato molti posti di lavoro a tempo indeter-
minato e hanno appaltato i contratti di lavoro alle agenzie per
il lavoro temporaneo, dove sono pochi o addirittura non esi-
stono benefit (Bacone 1996; Burbach 2001: p. 55). l’occu-
pazione regolare nelle grandi imprese informatiche, come la
Sun, la Hewlett-packard e la apple, ristagna o è in declino,
mentre queste stesse aziende danno in subappalto per molti
dei loro componenti a produttori che pagano i propri dipen-
denti il 30% in meno (Benner, 1998: p.32). in effetti, la mag-
gior parte dei lavoratori si è trasformata in liberi professionisti
e una certa parte venderà i propri servizi attraverso una rete
internazionale di intermediari (Nel et al 2004: pp. 589-90).

pertanto, l’outsourcing potrebbe essere uno dei principali
responsabili dell’aumento della disuguaglianza nei paesi avan-
zati e, a questo proposito, feenstra e Hanson (1996: p.1) hanno
sottolineato che dalla fine degli anni ‘70, i salari dei lavoratori
meno qualificati degli Stati uniti sono diminuiti drasticamente
sia in termini reali sia rispetto ai salari dei più qualificati.
Spesso vengono avanzate due spiegazioni fondamentali per
l’apparente trasferimento all’estero della domanda di lavora-
tori poco qualificati nel regno unito e in altri paesi industri-
alizzati. in primo luogo il progresso tecnico che fa risparmiare
lavoro relativamente qualificato ha provocato una riduzione
della domanda di lavoratori non qualificati, in secondo luogo
con l’aumento del commercio con nazioni che hanno un ab-
bondante approvvigionamento di manodopera poco qualifi-
cata e bassi salari, è diminuita la domanda di lavoratori poco
qualificati nei paesi industrializzati più avanzati (anderton e
Brenton 1998: p. 1). Quindi, se non si prende in  considera-
zione l’outsourcing viene a mancare un canale importante at-
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traverso il quale il commercio colpisce la domanda di lavoro
relativa ai diversi tipi di professionalità (feenstra e Hanson
1996: p.1). perciò, quando le imprese utilizzano l’outsourcing,
restringono la gamma di attività svolte nelle industrie nazio-
nali, che nelle singole fabbriche portano ad una riduzione della
domanda di lavoratori meno qualificati (feenstra e Hanson
1996: p.6). in tal caso, l’outsourcing potrebbe avere un effetto
negativo sulle possibilità economiche dei lavoratori meno qua-
lificati all’interno dei paesi sviluppati (anderton e Brenton
1998: p.18), cosa che potrebbe spiegare il motivo per cui non
sono stati reintegrati quei lavoratori che negli Stati uniti fu-
rono ridimensionati nel corso degli anni ‘80 (feenstra e Han-
son 1996: p.8).

le perdite di posti di lavoro appaiono più inquietanti per tre
ulteriori motivi. i teorici del libero scambio, Stolper e Samuel-
son (1941 citati in palley 2006: p.4) hanno da tempo stabilito
che quando un paese ricco in cui abbonda il capitale si impe-
gna nel libero scambio con un paese povero in cui abbonda il
lavoro a buon mercato, nel paese ricco i salari diminuiscono.
pertanto, combinando l’approvvigionamento su scala globale
con la globalizzazione della produzione, il nuovo sistema mette
in moto l’effetto Stolper-Samuelson (palley 2006: p.4).
Quindi, una spiegazione di come il commercio con i paesi a
bassi salari possa far abbassare relativamente i salari e l’occu-
pazione dei lavoratori non qualificati delle industrie che sono
all’interno, viene fornita dal concetto di ‘outsourcing’ (palley
2006: p.4).

l’outsourcing giustifica pienamente l’aumento del 51,3% re-
lativo alla quota dei salari dei lavoratori non produttivi e di
conseguenza nei paesi avanzati favorisce sostanzialmente l’au-
mento della domanda di lavoratori non produttivi, cosa che
non dovrebbe sorprendere più di tanto dal momento che la
nuova misura di outsourcing costituisce una stima molto più
diretta di quanto le industrie trasferiscono  le attività produt-
tive all’estero (feenstra e Hanson 1996: 7). ad esempio, il
prezzo delle importazioni dai paesi a bassi salari, rispetto al
prezzo dei prodotti nel regno unito spiega in parte l’aumento
delle disuguaglianze in questo paese. per cui questo fenomeno
relativo ai prezzi potrebbe rappresentare la ‘minaccia’ di una
maggiore concorrenza dei paesi a bassi salari derivante dalla
rivalutazione della moneta del regno unito. così, l’alternativa
di una riduzione del costo del lavoro attraverso l’outsourcing
potrebbe avere anche incoraggiato altre imprese ad applicare
quelle misure che limitano il salario e che forse eliminano l’oc-
cupazione dei lavoratori meno qualificati per rimanere com-
petitive nei confronti dei paesi a basso salario.
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allo stesso tempo, questa ‘minaccia’ potrebbe aver reso
molto più facile per le imprese ottenere degli accordi con la
loro forza lavoro per la realizzazione di tali misure (anderton
e Brenton 1998: pp.17-18). Nel regno unito i salari relativi e
l’occupazione dei lavori poco qualificati hanno subito una
drastica diminuzione nel corso degli anni ’80: le entrate reali
del decile superiore di sesso maschile sono aumentate ad un
ritmo cinque volte superiore di quelle relative al decile più
basso di sesso maschile (oecd 1993: p.157). allo stesso tempo
il tasso di disoccupazione dei maschi meno qualificati è pas-
sato dal 6,4% a metà degli anni ‘70 al 18,2% alla metà degli
anni ‘80, mentre, nello stesso periodo, il tasso di disoccu-
pazione dei maschi qualificati è passato solo dal 2,0 al 4,7%
(Nickell 1996 citato in anderson e Brenton 1998: p.3).

inoltre, l’outsourcing si è profondamente radicato nel settore
dei servizi provocando un’ondata di ridimensionamenti, la cre-
scita del quale continuerà ad essere motivo di ulteriore preoc-
cupazione nei paesi avanzati. ad esempio, negli Stati uniti
oggi, il dissenso verso l’outsourcing non è come quello degli
ultimi decenni quando i processi di produzione lasciavano
l’america per lidi più economici. allora una certa opposizione
venne smorzata dalla prospettiva che i lavoratori degli Stati
uniti potessero salire ‘in alto nella scala sociale’ dato che il
paese stava subendo una transizione verso un’economia di ser-
vizi. tuttavia, gli strati superiori di questo settore in crescita
nell’economia degli Stati uniti sono attualmente in pericolo.
contrariamente agli anni ‘90, quando la fase dei licenziamenti
di massa venne più che compensata dalla creazione di 22 mi-
lioni di nuovi posti di lavoro, il processo di creazione di posti
di lavoro sembra attualmente essere piuttosto lento (chanda
2004: p.2). mandel (citato in raynor 2003: p.2) nel 2003 ha
ribadito: «Due anni fa, la perdita di posti di lavoro nell’auto
e nei settori della produzione con lavori ben pagati ha scate-
nato i timori di una fuga verso l’estero dell’economia degli
Stati Uniti. Tuttavia, pur essendo stata dolorosa, la perdita
di tali posizioni, la forte crescita economica e l’innovazione
hanno creato un numero maggiore e migliori posti di lavoro
in sostituzione di quelli persi. Ora, molti economisti sosten-
gono che lo stesso processo è in corso nel settore dei servizi e
in effetti si stanno perdendo alcuni lavori come quello dei pro-
grammatori o degli ingegneri che possono essere fatti allo
stesso modo ma per molto meno dall’altra parte del mondo.
Ma, con lo sviluppo dell’economia americana, l’innovazione
creerà nuovi posti di lavoro altamente remunerativi. Altri,
però, sostengono che l’outsourcing dei lavori altamente qua-
lificati nei servizi è profondamente diversa e crea dei rischi

151il rapporto fuNZioNale tra diviSioNe del lavoro e outSourciNg

Impaginato COUNTDOWN N°3 NUOVO IMPAGINATO_La Politica  21/10/18  11:38  Pagina 151



maggiori per l’economia degli Stati Uniti».
Secondo la forrester, una società privata di ricerca sull’in-

formation technology, a partire dal 2000 negli Stati uniti
sono stati trasferiti all’estero quasi 400.000 posti di lavoro nei
servizi. Nel corso dell’ultimo decennio, le prime 25 società bri-
tanniche hanno distrutto più di 200.000 posti di lavoro nel
settore manifatturiero, e hanno acquisito, o creato, oltremare,
un numero di posti di lavoro di proporzioni simili (matteo
1998: p.385). la forrester ha sostenuto inoltre che entro il
2015, saranno delocalizzati circa 3,3 milioni di posti di lavoro
nel settore americano dei servizi. preoccupato per gli eventi
più recenti don manzullo, un deputato dell’illinois che in pre-
cedenza aveva presieduto il comitato della camera degli Stati
uniti sullo Small Business, ribadiva: «Cosa possiamo dire ad
un laureato, o ad un ingegnere professionista, o a un archi-
tetto, o ad un commercialista, o a un informatico cosa farà
dopo? Dove gli diciamo di andare?» (chanda 2004: p.4).

in effetti, l’outsourcing globale impone dei nuovi cambia-
menti economici la cui soluzione richiede una nuova serie di
istituzioni. il compito viene complicato dai problemi legati alla
mancanza di istituti di regolamentazione a livello globale ed
ai cambiamenti nei rapporti di forza tra governo e corporation
transnazionali globali che rendono difficile l’emanazione delle
riforme necessarie. l’eminente ricercatore e scrittore, il dottor
craig roberts, ha espresso la sua amarezza nei confronti della
logica corrente ed ha sostenuto che: «Il commercio implica re-
ciprocità. Si tratta di una strada a doppio senso. Non vi è re-
ciprocità nell’ outsourcing, solo l’esportazione dei lavori del
paese ... se non vengono forniti finanziamenti per il  know-
how aziendale, il capitale e la tecnologia si spostano a livello
globale, trovano vantaggi nei paesi con una massa di mano-
dopera a basso costo istruita e qualificata, che non viene an-
cora sfruttata» (roberts 2003 citato in raynor 2003: p.2). di
fronte a  un quadro del genere, l’ex candidato del partito de-
mocratico alla presidenza degli Stati uniti, il senatore John
Kerry, ha criticato le società di dare in outsourcing i posti di
lavoro americani, soprannominandole “società Benedict ar-
nold”, intendendo riferirsi al traditore più vituperato della
guerra di indipendenza americana. durante la sua campagna
presidenziale, Kerry ha affermato: «Le aziende non potranno
più sorprendere i loro lavoratori con foglietti rosa al posto
delle buste paga; esse saranno obbligate a dare tre mesi di
preavviso ai lavoratori se i loro posti di lavoro dovessero es-
sere spostati all’estero». (chanda 2004: p.3). il dr. alfie Kohn
è del parere che l’outsourcing sia  dannoso e ritiene che se ve-
nisse abbandonato questo modello di concorrenza spietata
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anche la produttività potrebbe subire un miglioramento. (ca-
tlin 2003 citato in raynor 2003: p. 4).

attualmente, negli Stati uniti è stata introdotta dallo Stato
una serie di leggi contro l’outsourcing e il Senato americano
ha preso in considerazione il divieto di dare in outsourcing i
progetti finanziati dal governo (chanda 2004: p.2). anche se,
in precedenza, le politiche in materia di immigrazione hanno
fatto molto per mantenere milioni di lavoratori del terzo
mondo lontani dalle coste dei paesi industrializzati, tuttavia,
la sfida di una vera e propria forza lavoro globale richiederà
una nuova strategia di sviluppo globale. Naturalmente, il pro-
tezionismo commerciale potrebbe sembrare plausibile nell’or-
dine attuale, ma le soluzioni del passato non possono risultare
efficaci in un’era postindustriale (chanda 2004: p.4). infatti,
prima o poi, le imprese potrebbero rendersi conto che stanno
scambiando gli interessi di lungo termine con i guadagni a
breve termine grazie a profitti immediati. in realtà, la maggiori
imprese che praticano l’outsourcing, possono finalmente sco-
prire che sarebbe stato più saggio scegliere alternative diverse
per proteggere il loro patrimonio di conoscenze e i propri la-
voratori, piuttosto che cercare in giro per il mondo dei lavora-
tori a reddito sempre più basso. potrebbero arrivare a rendersi
conto che il loro vero vantaggio strategico deriva dalla massi-
mizzazione della conoscenza e dallo sfruttamento delle idee
sul lungo termine, invece della massimizzazione del taglio dei
costi del personale ora per realizzare dei guadagni a breve ter-
mine (raynor 2003: p. 5).

inoltre, dapice (citato in Yaleglobal 2004: p.1) ha sostenuto
che non è realistica la tesi secondo la quale l’outsourcing per-
mette a centinaia di migliaia di persone dei paesi in via di svi-
luppo, come il vietnam, di guadagnare un salario, uscire così
dalla povertà ed acquistare i beni prodotti all’estero. in realtà,
la maggior parte dei lavoratori in quelle nazioni povere non
possono permettersi le merci che hanno prodotto per le cor-
poration transnazionali nei loro paesi, tanto meno quelli pro-
dotti all’estero. inoltre, la maggior parte dei lavori dislocati
nelle nazioni del terzo mondo sono di bassa qualità, a buon
mercato, e non arrivano al terzo mondo nella stessa forma con
cui hanno lasciato il mondo industrializzato. Questo, com-
porta un impoverimento globale del valore del lavoro. inoltre,
i paesi del terzo mondo non hanno bisogno di posti di lavoro
a buon mercato o svalutati perché questi non hanno mai por-
tato allo sviluppo e alla crescita della regione, si sta verificando
solo un drenaggio delle loro risorse umane.

ciò che è più necessario per i paesi poveri è la cancellazione
dei loro debiti, le riparazioni e di aiuti per lo sviluppo e per le
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spese più generali. Bisognerebbe consentire loro di creare
posti di lavoro per le loro popolazioni piuttosto che farsi sfrut-
tare dai cosiddetti procacciatori di posti di lavoro che pagano
salari di pura sussistenza.

conclusione

la divisione del lavoro nella produzione nasconde il ruolo dei
lavoratori nella produzione di valore e di plusvalore. Nella di-
visione sociale del lavoro, l’occultamento viene rafforzato. il
confinamento di ogni singolo lavoratore ad una particolare
mansione, all’interno di un particolare settore, rende impos-
sibile una visione diretta della realizzazione di pluslavoro. per-
tanto, con lo sviluppo della divisione sociale del lavoro, la fonte
di profitto dal pluslavoro continuerà ad essere sempre meno
trasparente. allo stesso modo l’outsourcing nasconde il ruolo
del lavoro nella produzione di plusvalore. pertanto, l’outsour-
cing, l’esternalizzazione, l’approvvigionamento dall’estero, la
globalizzazione della produzione e qualunque altro termine si
voglia utilizzare, non rappresentano altro che la divisione dei
lavoratori (discussa in precedenza) che ha assunto una dimen-
sione internazionale. considerando che in precedenza la divi-
sione del lavoro era localizzata, attualmente è stata
internazionalizzata e globalizzata per fornire ai capitali un so-
stegno ulteriore per sfruttare il lavoro a livello globale. Quindi,
la logica dell’outsourcing non può essere separata dalla reci-
proca logica della divisione di lavoro.
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Countdown. Studi sulla crisi

da troppo tempo assistiamo alla mancanza di un’opposizione
teorica e pratica al sistema economico capitalistico e in gran
parte gli intellettuali che frequentano i dibattiti nei mass media
costantemente si propongono come salvatori del modo di pro-
duzione che domina la vita quotidiana dei lavoratori. la cre-
scita economica diviene sempre più un miraggio e la
produzione mainstream sull’economia e sulle misure da adot-
tare è fatta di luoghi comuni fini a se stessi. Nell’avanzante
caos le teorie economiche dominanti e le analisi che da esse
derivano hanno perso ogni senso dimostrando, in maniera
ancor più spettacolare del passato, di essere solo giustificazioni
ideologiche dello stato di cose esistente.

in tali condizioni si è deciso di produrre una serie di raccolte
dal titolo Countdown Studi sulla crisi, per favorire l’approfon-
dimento da parte di coloro che sono realmente interessati alla
critica della attuale situazione. Nelle pubblicazioni di Coun-
tdown Studi sulla crisi vengono proposti degli studi che vanno
a toccare gli aspetti fondamentali del capitale nelle diverse
forme in cui si esprime. precisiamo che tale produzione costi-
tuisce solo un contributo scientifico fornito a coloro che inten-
dono comprendere le dinamiche del declino del modo di
produzione capitalistico, per indirizzare l’analisi critica verso
l’evidenza empirica, in contrasto con le impressioni di carat-
tere soggettivamente deduttivo. 

Sono state già pubblicate due volumi di testi cui possiamo
fare riferimento per sviluppare ulteriori approfondimenti:  

• il primo volume Countdown contiene 5 articoli sugli aspetti
fondamentali della great recession che ha colpito i paesi eco-
nomicamente più sviluppati. 

• il secondo volume contiene dieci saggi che spaziano su vari
argomenti. il mito del progresso tecnico che maschera una sta-
gnazione di fondo, tesi argomentata da laurence reynolds e
Bronislaw Szerszynski; un articolo di george labridinis sul
concetto di denaro quasi-mondiale attraverso i mutamenti
nella composizione delle riserve monetarie internazionali che
mette in discussione la tesi diffusa del dominio del dollaro sui
mercati globali; l’analisi di William lazonick che riprende la
teoria della financialisation in una sua forma abbastanza dif-
fusa e sostiene che la vasta e crescente riacquisizione delle pro-
prie azioni da parte delle corporation americane tende a
manipolare il mercato borsistico e a garantire guadagni spe-
culativi molto elevati nelle alte sfere del top management;
Shaikh e ragab propongono un nuovo indice della distribu-

VOLUMI I E II
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zione del reddito; peter Nolan e Jin Zhang illustrano un esame
delle dimensioni delle società cinesi in rapporto ai loro con-
correnti internazionali nei paesi cosiddetti avanzati; cyrus
Bina sostiene una critica all’idea prevalente secondo cui la po-
litica internazionale e le guerre contemporanee sono in qual-
che modo collegate alla dipendenza dal petrolio mediorientale;
mylène gaulard analizza i problemi del mercato immobiliare
cinese e sostiene che in cina si è formata un’enorme bolla spe-
culativa; michel Husson fornisce un’analisi generale dell’eco-
nomia greca; duncan foley propone una nuova misura del
reddito nazionale reale applicata all’economia americana; in-
fine claus germer esamina la tesi delle cosiddetta “economia
solidale”, mostrando che si regge su basi illusorie, perché co-
loro che la praticano “dimenticano” che l’ambiente circostante
alle unità considerate solidali è capitalistico e non può quindi
permettere a queste di sopravvivere.

possiamo anche anticipare che Countdown studi sulla crisi vo-
lume iv sarà incentrato sulle nuove condizioni dei lavoratori
in seguito alle “ristrutturazioni” avviate nelle industrie di vari
paesi e sulla critica di miti quali la robotizzazione e la globa-
lizzazione.

la redazione di Countdown studi sulla crisi propone anche
una serie di volumi monografici (vedi elenco nella pagina 2 di
questo volume): 
1. “Sviluppo e declino dell’economia sovietica”, una raccolta di
studi di grande interesse sui vari saspetti dell’economia sovie-
tica nel suo sviluppo e nel suo declino fino alla forma attuale.
2. “la politica economica e la finanza di guerra del nazional-
socialismo”, dedicato alla politica economica dei nazionalso-
cialisti nella fase di preparazione alla guerra. esso contiene
contributi originali e praticamente assenti nel panorama degli
interventi maggiormente diffusi sull’argomento. 
3. “il mistero del dragone: la dinamica economica della cina”
contiene contributi di grande valore che analizzano i fonda-
mentali di un sistema ormai definito dai più “socialista di mer-
cato”, una definizione priva di senso. 

chiunque desideri ricevere copia dei volumi i e ii di Coun-
tdown studi sulla crisi deve rivolgersi a:
• antonio.pagliarone@fastwebnet.it
• balda.demarco@gmail.com.

IN PREPARAZIONE
Countdown studi sulla crisi
volume iv.

VOLUMI MONOGRAFICI
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